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compagnia di utenti, che Pa- 
lazzo Chigi aveva ignorato 
fino a quel momento, sebbe- 
ne Londra, Washington e Pa- 
rigi (anche l’indiscreta Pari- 
gi) ne stessero discutendo da 
più giorni. Le nostre ambiguità 
dalla fine di luglio in poi, e 
specialmente al tempo della 
prima  confereriza di Londra, 
quella conclusa col piano Dul- 
les, sono state tante che riesce 
difficile avere la confidenza de- 
gli alleati e venire informati al- 
meno qualche ora prima dei 
pubblico. / 

L'episodio dimostra a quae 
punto di confusione sia disce- 
so il governo itàliano durante 
questa gravissima crisi. Abbia- 
mo una mezza dozzina di mi- 
nistri degli esteri, e le decisioni 
i sono raggiunte attraverso fati- 
così compromessi, dei quali por- 
tano poi costantemente l’im- 
pronta. Eseguirle spetta al mi- 
nistro degli esteri titolare, l'on. 
i Martino, che per l’eccessivo at- 
taccamento al suo posto st è 
lasciato degradare alla posizio- 
ne d) sottosegretario viaggian- 
te, o di incerto e imbarazzato 
portavoce. 


















E discussioni per Suez han- 

no rivelato l’azione negativa 
delle influenze diverse, e - 
so contrastanti, che contribui- 
scono a fare la nostra politica 
estera. La prima viene dal Qui- 
rinale, la seconda dal Viminale, 
la terza da Piazza del Gesù. 
Gronchi, Segni e. Fanfani. An- 
che Saragat, come vice-presi- 
dente del consiglio, ha una par- 
te nel dibattito. Sc ;> ministro 
degli Esteri è lo spirito di Pa- 
lazzo Chigi. A Martino rimane 
soltanto una fetta del suo po- 
tere costituzionale, ed è forse 
la più piccola. La burocrazia di 
Palazzo Chigi, infine, è esposta 
continuamente alla tentazione 
di allearsi con l’una o con 
l’altra delle influenze politiche, 
ed accoglie nelle proprie file | 
partigiani è i rappresentanti 
di queste, invece di restare im- 
parziale “nella propria funzione 
di consigliera del ministro e di 
esecutrice delle sue istruzioni. 

Non staremo a dire quello che 
tutti sanno, o dovrebbero sape- 
re: che il presidente della Re- 
pubblica. non ha ricevuto dalla 
costituzione il compito di diri- 
gere la politica estera. In pra- 
tica siamo arrivati ad una si- 
tuazione nuova. Oggi il Capo 
dello Stato non si limita a se- 
guire gli avvenimenti, a consi- 
Gliare e suggerire, ma intende 








SARAGAT 


FANFANI 


MN OMA. — Mercoledì della settimana scorsa il consiglio dei 
ministri si era riunito per discutere la crisi di Suez ed esa- 
nare le soluzioni possibili: concluse proponendo la cosa più 
rvia e meno efficace, ossia il ricorso all'ONU, che può ser- 
» soltanto se fa parte di un progetto più ampio al quale 
procedura di Lake Success dia la sanzione giuridica. Nes- 
‘ crederà seriamente che una questione così complessa 
lossa venire risolta in discussioni pubbliche da un parlamen-__ 
di nazioni, o peggio ancora da un consiglio di sicurezza do- 
inato dal veto delle grandi potenze. 
A quanto pare, il governo italiano riteneva che Eden avreb- 
be annunciato alla Camera dei Comuni 
quello stesso pomeriggio. Forse i ministri italiani speravano 
ingenuamente di anticipare le decisioni degli alleati. Il Pri- 
mo ministro inglese annunciò, invece, la proposta di una 


il ricorso all'ONU 


partecipare alla formulazione 
della politica estera. E’ voce co- 
mune che l'on, Folchi, uno dei 
sottosegretari agli Esteri, espri- 
ma le opinioni presidenziali a 
Palazzo Chigi dove alcuni han- 
no cominciato a riflettere che i 
governi passano mentre il pre- 
sidente resta per sette anni (e 
i funzionari per tutta la car- 
riera). 

Le altre due influenze demo- 
cristiane sono quella, del tutto 
legittima, del presidente Segni, 
e l’altra, non prevista dalla co- 
stituzione, del segretario del 
partito, Amintore Fanfani. 

Segni dovrebbe avere una 

one dominante quando si 
tratta di decidere l’orientamen- 
to italiano. Ma dubitiamo che 
l'abbia. Quest'uomo rispettato 
da tutti per la sua integrità e 
la sua finezza, non riesce a te- 
nere a freno le diverse corren- 
t. e ad impedire le invadenze. 
Gli manca l’energia necessaria. 
Fanfani, non sappiamo se ab- 
bia sufficiente energia, ma cer- 
to non gli manca l'iniziativa. 
Nella diplomazia di carriera, 
con un abuso permesso dalla 
debolezza dei ministri, ha scelto 
una specie di stato magglore, 
che lo consiglia e lo assiste. 

Al ritorno dagli Stati Uniti 
Fanfani è intervenuto più volte 
presso Segni, preoccupato spe- 
cialmente di evitare complica- 
zioni nella crisi di Suez e di far 
tentare alla nostra diplomazia 
una via intermedia. 

Nella questione di Suez tutte 
queste diverse influenze hanno 
assai faticato a trovare una li- 
nea d'accordo. Le divergenze 
sono cominciate su come avreb- 
be dovuto esser composta la de- 
legazione italiana alla prima 
conferenza di Londra, della 
quale il sottosegretario Folchi 
avrebbe voluto far parte. 

Folchi voleva in qualche mo- 
do assicurarsi che il ministro 
degli Esteri avrebbe caldeggiato 
al tavolo della conferenza un 
progetto di mediazione tra la 
tesi anglo-francese e quella egi- 
ziana, che era stato preparato 
a Roma, e per il quale Martino 
aveva dimostrato una certa 
freddezza. Il ministro degli E- 
steri però ‘puntò i piedi: non 
voleva partire con un pungolo 
continuo alle reni, che lo spin- 
gesse a prendere un'iniziativa 
in cui non credeva. Folchi ri- 
mase dunque a Roma, ma non 
per questo l’azione di Martino 
acquistò in coerenza e fermez- 
za a Londra. 

In realtà, mentre a Lanca- 
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FOLCRI 





ster House i ventidue ministri 
degli Esteri trattavano, un'altra 
conferenza, a livello natural- 
mente più modesto, si înnestò 
sulla prima: era la conferenza 
che i cinque ministri degli este- 
ri italiani tenevano fra di loro, 
sui cavi telefonici, per conci- 
liare i rispettivi punti di vista 
che rimanevano assai distanti. 
Fanfani dall'America interve- 
niva continuamente sulla se- 
greteria del partito affinchè in- 
ducesse Segni a non rompere 
con Nasser. 


ARAGAT, dal canto suo, era 

decisamente antinasseriano 
per intima convinzione. La sua 
vocazione socialista lo ha sempre 
fatto diffidare dei dittatori che, 
per evitare le grosse questioni 
sociali ed economiche, aizzano 
il nazionalismo fanatico di po- 
poli arretrati. 

Non furono pochi 
li che sperarono che 


anzi quel- 
l’intoppo 


L’Es 
TUTTI 


VIPLOMATICI 


Non abbiamo una 
politica estera ma in 
cambio abbiamo sei 
ministri degli esteri 


egiziano buttasse a mare l'uni- 
ficazione socialista, allineando 
Saragat su posizioni occidenta- 
liste di punta. Andarono delu- 
si; Saragat scelse la via miglio- 
re per un socialista democrati- 
co: condannò, come giudizio 
morale, tanto i metodi di Nas- 
ser che l’eventuale ricorso alla 
forza degli anglo-francesi. La 
tesi era ineccepibile, e consen- 
tiva ai due partiti socialisti di 
superare lo scoglio di Suez sen- 
za troppe scosse. Sventurata- 
mente la sua efficacia in poli- 
tica estera era assai più limi- 
tata: si risolveva nel ricorso al- 
l'ONU, senz’altri sbocchi. 

Da Londra intanto Martino 
tempestava Segni di telefonate. 
Prima ancora di poter presen- 
tare il suo progetto di media- 
zione si era trovato davanti al- 
tre due iniziative: quella india- 
na, appoggiata dagli stati asia- 
tici, e quella americana. Spazio 
per un terzo progetto, che per 


di più sarebbe rimasto del tutto 
isolato, non c’era. Il nostro mi- 
nistro degli Esteri chiedeva 
dunque di essere autorizzato a 
non presentarlo. Ma l’autoriz- 
zazione di Segni tardava a ve- 
nire: a Roma, Degli ambienti 
della DC, si voleva ad ogni co- 
sto che l’Italia si distinguesse 
in qualche modo dagli altri al- 
leati sul problema arabo. Per- 
fino la Spagna di Franco ci era 
riuscita, col suo emendamento 
al piano Dulles; perchè proprio 
noi non avremmo dovuto? 


ARE che, durante i giorni del. 

la conferenza, i colleghi stra- 
nieri non abbiano risparmiato 
alcune battute ironiche a Mar- 
tino. « Come sta il signor Gron- 
chi? » chiedeva di tanto in tan- 
to sorridendo il ministro degli 
esteri francese Pineau incon- 
trando il collega italiano nelle 
sale di Lancaster House. Final- 
mente da Roma arrivò il con- 


senso ad approvare il piano 
Dulles, quando già la conferen- 
za era nella fase finale. 

Un altro episodio che dimo- 
stra questo singolare stato di 
diarchia nella politica estera 
italiana, seguì la settimana do- 
po. Il comitato dei cinque, pre- 
sieduto dall’australiano Menzies, 
sì trovava al Cairo per sottopor- 
re a Nasser il piano approvato 
a Londra da diciotto paesi u- 
tenti del Canale. Palazzo Chigi, 
vedendo che i negoziati anda- 
vano avanti a fatica, tentò di 
riprendere l’iniziativa perduta 
a Londra. L’ambasciatore For- 
nari fu richiamato a Roma d’ur- 
genza: fu studiato un progetto 
di mediazione da sottoporre a 
Nasser per disincagliare i nego- 
ziati. Quando Fornari tornò al 
Cairo. le accoglienze furono 
piuttosto imbarazzate, e alla fi- 
ne il governo egiziano fece ca- 
pire, ringraziando, che declina- 
va l'iniziativa italiana. La ra 
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presso 


; to del satellite artì-. 


gicne era evidente: c’era un so- 
lo mediatore che interessava ve- 
ramente Nasser, ed erano gli 
Stati Uniti. L’Italia, che for- 
malmente era rappresentata 
in quel momento da Menzies a- 
vendo aderito al piano Dulles, 
non poteva che intralciare una 
eventuale azione americana 

Questa serie di grandi e pic- 
cole ” gaffes” non hanno avuto 
per fortuna gravi conseguenze. 
Di fronte agli errori commessi 
dagli altri, Inghilterra e Francia 
in-testa, e alle oscillazioni che si 
sono verificate sul problema del 
Canale da parte delle maggiori 
potenze, i piccoli giri di valzer 
italiani non hanno avuto un 
gran peso. Alla fine ci siamo 0- 
rientati nel senso che le nostre 
alleanze e i nostri interessi in- 
dicavano. Resta però il fatto che 
non abbiamo avuto la gratitu- 
dine nè di una parte nè dell'al]- 
tra, ma il sospetto e forse il di 
sprezzo di tutte e due 









































UN FRONTE CONTRO BONOMI: 









OMA. — Il vice segretario della DC, Mariano Rumor, e 


il ministro dell'A 


coltura, Emilio Colombo, hanno de- 


ciso di incoraggiare la costituzione di un fronte antifascista 
nella Federconsorzi e nella Confederazione dei coltivatori 


diretti. Il fronte dovrebbe agi 


contro Bonomi ed il suo 


gruppo, formato da ex consiglieri nazionali ed ex gerarchi 
ascisti, che attualmente ha nelle sue mani tutte le leve di 
comando delle due organizzazioni. 


[LA DC VERSO TRENTO | 


@ IL GRUPPO PELLA-ANDREOTTI, CHE CERCAVA DI 
TRATTARE CON FANFANI PER LA FORMAZIONE AL 
CONGRESSO DI TRENTO DI UNA MAGGIORANZA DI 
CENTRO-DESTRA, SI E’ SCIOLTO. PELLA HA ACCUSA- 
TO ANDREOTTI DI AVERLO SCAVALCATO, METTEN- 
DOSI INDIVIDUALMENTE D'ACCORDO CON FANFANI 
PER POTER OTTENERE, IN UN FUTURO MONOCOLO- 
RE PRESIEDUTO DAL SEGRETARIO DELLA DC, IL MI. 
NISTERO DELL'INTERNO. HA POI INVIATO UNA LET- 
TERA A ZOLI E A FANFANI, NELLA QUALE CHIEDE 
CHE PRIMA DEL CONGRESSO SI TENGA UNA RIUNIO- 
NE DI TUTTI I MAGGIORI ESPONENTI DELLA DC, PER 
SCEGLIERE INSIEME I CANDIDATI ALLE CARICHE PIU’ 


IMPORTANTI DEL PARTITO. 


@® ANDREOTTI SI E' INCONTRATO CON FANFANI IL 15 
SCORSO A PIAZZA DEL GESU’. HA CHIESTO ED OTTE- 
NUTO DAL SEGRETARIO DELLA DC QUATTRO POSTI 
NELLA FUTURA DIREZIONE. FANFANI, INOLTRE, HA 
DICHIARATO DI ESSERE D'ACCORDO CON ANDREOTTI 
PER L’ESCLUSIONE DEI SOCIALDEMOCRATICI DAL 
GOVERNO. IL SEGRETARIO DELLA DC E IL MINISTRO 
DELLE FINANZE HANNO DECISO DI SILURARE IL GO- 
VERNO SEGNI DOPO IL CONGRESSO DI TRENTO, PER 
ARRIVARE AD UN GOVERNO MONOCOLORE E ALLE 


ELEZIONI ANTICIPATE. 


@ ISINDACALISTI DC, CHE DA QUALCHE TEMPO AVE- 
VANO ASSUNTO UN ATTEGGIAMENTO DI CRITICA NEI 
CONFRONTI DELLA DIREZIONE DEL PARTITO, HANNO 
RIFIUTATO UNA ALLEANZA CON I GRUPPI DI SINI. 
STRA ED HANNO INVECE CONCLUSO ACCORDI CON 
FANFANI. LE BASI DI QUESTO ACCORDO SONO: UN 
POSTO PER PASTORE, CHE PER MOTIVI DI SALUTE 
LASCERA’ LA CISL, NELLA FUTURA DIREZIONE DC, E 
LA NOMINA DI STORTI, BRACCIO DESTRO DI PASTO. 
RE, A NUOVO SEGRETARIO DELLA CISL. 


UN NUUVO VICARIO 


ITTA' DEL VATICANO. — Il Papa ha deciso un vasto mo- 
vimento negli alti gradi del Vicariato. Il cardinale vicario 
Clemente Micara verrà trasferito alla congregazione dei Riti. 


Il suo posto sarà preso pro- 
babilmente dall’attuale arci- 
vescovo di Genova cardinale 
Giuseppe Siri. Vice gerente, 
al posto di monsignor Tra- 
lia, andrà monsignor Castel- 
ano. Monsignor Fiorenzo An- 
elini cerca invece di ottenere 
aal Papa la nomina a vicario 
del cardinale Ernesto Ruffini, 
arcivescovo di Palermo. In 
questo caso, il posto di vice 
gerente potrebbe andare a lui. 


+ Paolo Rossi taglia 
i fondi alle orga- 


nizzazioni univer- 
sitarie 





OMA. — Tra il ministro della 
Pubblica Istruzione Paolo Ros- 
sì e BUNURI, che è l'organizzazione 
rappresentativa di tutti gli studen- 
ti universitari italiani, si è aper- 


l'’UNURI per contributi assisten- 
ziali c sportivi siano d'ora in poi 
amministrati dai consigli d'ammi- 
strazione delle Università. In tal 
modo le organizzazioni studen- 
tesche verrebbero private di alcu- 
n' compiti essenziali e ridotte ìn 
pratica a circoli goliardici occupa- 
ti ad organizzare feste celle matri- 
cole ed altre manifestazioni del 


genere. 

La decisione del ministro appa- 
re tanto più strana in quanto lil 
progetto di legge presentato al Par- 
lamento in cui si chiede il ricono- 
scimento giuridico per le organiz- 
zazioni universitarie fu firmato, 2 
suo tempo, anche da Paolo Rossi, 
allora non ancora ministro ma 
semplice deputato. 








* La Fiat ha inaugu- 
rato la settimana 
di cinque giorni 





ORINO. — Anche in Italia per 
la prima volta verrà attuata la 
settimana lavorativa di cinque 


giorni. Un ae in esto sen- 
so è stato raggiunto Ferrerie 
Fiat tra la’direzione dello stabili- 
mento e la commissione interna. 
Dopo la riduzione dell'orario la- 
vorativo a 42 ore settimanali, la 
direzione della Fiat si è trovata in 
qualche difficoltà per ripartire le 
ore 
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ni, che consente insperate possibi- 
lità per il riposo, i viaggi, le attivi- 
tà culturali e fisiche di fine set- 





SE OBBEDISCE 
A STARACE 
NIENTE DUELLO 


MA. — Domenica mattina. 
Enrico Santamaria, consiglie- 
re comunale del MSI al comu- 
ne di Roma, ed Alberto Mar- 
chetti, ex vice comandante del- 
la X MAS di Valerio Borghese, 
sì incontravano con il generale 
Vittorio Galante e con il gior- 
nalista Carlo Ciucci: erano, ri- 
spettivamente, i padrini di Gior- 
gio Almirante e di Vanni Teo- 
dorani, chiamati a discutere, se- 
condo le prescrizione del codice 
Gelli, le modalità dell’incontro 
tra i due esponenti del MSI. 

L’ex segretario del MSI aveva 
deciso di sfidare il nipote di 
Mussolini a metà settimana, 
quando aveva letto sull’ ”Asso di 
bastoni ”, il settimanale neofa- 
scista diretto da Teodorani, un 
articolo che lo riguardava. Era 
un attacco violentemente pole- 
mico nel quale, tra l’altro, Al- 
mirante veniva accusato di ave- 
re i suoi migliori amici al mi- 
nistero degli Interni: un’insinua- 
zione infamante, per un fascista. 

L’attacco di Teodorani conclu- 
deva una polemica, tra due grup- 
pi missini, che durava da moite 
settimane. Negli ultimi tempi, 
infatti, in vista del congresso 
che si svolgerà ai primi di no- 
vembre, molte cose sono mutate 
nell'interno del MSI. Teodorani, 
che sino a poco tempo fa cap- 
presentava una figura dell’estre- 
,mma destra neo fascista, si è an- 
dato riavvicinando alle posizio- 
ni moderate sostenute da De 
Marsanich e Michelini. L’”Asso 
di bastoni” è diventato il por- 
tavoce degli attacchi che la di- 
rezione rivolgeva contro i suoi 
avversari della corrente di sini- 
stra, guidata appunto da Almi- 
rante. 

Nei frattempo, anche il ” Se- 
colo d’Italia ”, il quotidiano che 
per molti anni era stato l’organo 
ufficiale del MSI, mutava indi- 
rizzo. Michelini decideva di so- 
spendere al giornale le sovven- 
zioni dei partito. La giustifica- 
zione ufficiale era che il MSI 
non aveva più i fondi necessari 
per mantenere jl giornale; ma 
il motivo reale era che Miche- 
lini e De Marsanich volevano 
cercare di togliere di mezzo il 
quotidiano che dia molto tempo 
aveva preso posizioni polemiche 
contro di loro, Da alcuni mesi 
infatti Frans Turchi e Filippo 
Anfuso, i due direttori del ” Se- 
colo d’Italia ”, erano andati ac- 
costandosi ad Almirante ed in- 
sieme avevano iniziato una azio- 
ne il cui fine ultimo era di bat- 


BATTAGLIA ALLA FINMECCANICA 


R OMA, — Il presidente della Finmeccanica Giuseppe Loia- 
cono e il direttore generale Giuseppe Luraghi hanno dato 
le dimissioni dai rispettivi incarichi. Le dimissioni saranno 
rese note dopo che, nei prossimi giorni, il consiglio d’ammini- 
strazione dell'IRI avrà provveduto alla nomina dei successori. 
La DC starebbe facendo pressioni affinchè almeno una delle 
due cariche venisse affidata ad un uomo di partito. Si fa, tra 
gli altri, il nome dell'on. Luigi Meda. Il comitato di presiden- 
za dell’IRI è invece orientato verso la nomina di elementi 
tecnici, possibilmente scelti nell’ambito del gruppo IRI. 


1 RISPARMI DI TUPINI 


OMA. — Il sindaco Umberto Tupini ha proibito agli im- 

piegati del Campidoglio di usare gli ascensori in discesa. 
E’ stata questa la prima disposizione da lui presa per rag- 
giungere il pareggio del bilancio comunale. 


FINISCE IL «GIORNALE DEL MATTINO” 


F IRENZE. — Dopo il congresso di Trento, il quotidiano de- 
mocristiano fiorentino, "Il Giornale del mattino”, cesserà 
le pubblicazioni. La DC giustificherà la decisione affermando 
che il giornale è diventato inutile ora che il ”Nuovo Corriere” 
è scomparso. In realtà il ” Giornale del mattino” era larga- 
mente passivo, vendendo solo 3.000 copie. Il sindaco La Pira 
sta cercando di creare un nuovo quotidiano, che dovrebbe es- 
sere a mezza strada tra il ” Nuovo Corriere” e il ” Giornale 
del mattino”. 


[UN CAVALIERE PER “L'UNITÀ” | 


OMA. — Il presidente della Repubblica ha nominato ca- 

valiere della Repubblica il giornalista Pasquale Balsamo, 
informatore politico dell’ ’Unità”. Balsamo è il primo gior- 
nalista ufficialmente iscritto al partito comunista ad essere 
insignito del cavalierato della Repubblica. 


| POLIZIA FEMMINILE | 


OMA. — E’ pronto il progetto di legge per l’istituzione del 

corpo di polizia femminile. In ogni grande città ne verrà 
costituito un reparto agli ordini di un ufficiale, anch’esso di 
sesso femminile, e alle dipendenze del questore. Il nwovo cor- 
po avrà l’incarico di vigilare sulle donne e i bambini. I suoi 
membri non porteranno armi, ma soltanto un fischietto col 
quale potranno richiamare l’attenzione dei loro colleghi 
maschi. Si prevede un imponente numero di domande. 





il MSI al suo carattere di mo- 
vimento tipicamente fascista e 
quindi escluda la sua fusione 
con gli altri partiti di estrema 
destra. 
Nonostante la violenza della 
loro polemica, il duello tra Al 
mirante e Teodorani molto pro- 
babilmente non si farà. Esiste 
infatti una circolare di Starace 
che vieta ai fascisti il duello ed 
ordina loro di ricorrere, per 
formare un unico grande parti: ogni vertenza, ad una corte di 
to "nazionale di destra”. Essi onore, La circolare è vecchia di 
sono tuttavia convinti che il venticinque anni, ma gli iscritti 
al MSI, di tutte le tendenze, la 
considerano ancora valida. Lo 
stesso Almirante, che pure è 
uno tra i più spregiudicati neo- 
fascisti, nonostante sia stato già 
altre due volte sul punto di 
battersi, non ha mai avuto il 
coraggio di trasgrediria. 


tere l’attuale direzione al pros- 
s!imo congresso. 

Nonostante che il partito non 
lo avesse più appoggiato finan- 
ziariamente, ”Il Secolo d’Italia” 
non aveva però cessato le pub- 
blicazioni. Almirante era infatti 
riuscito a trovare notevoli fendi, 
una parte dei quali proveniva da 
alcuni gruppi industriali, Questi 
gruppi sono gli stessi che sosten- 
gono da tempo la necessità di 


che impedirebbe alla DC di 
prenderlo come alleato. Appog- 
giano perciò Almirante perchè 
sperano che vincendo la batta: 
glia contro Michelini egli riporti 












L’aspetto economico del conflitto di Suez 


IL MEZZOGIORNO 
FARA LE SPESE 





di EUGENIO SCALFARI 


L CONFLITTO per il canale di Suez sta 

provocando i primi effetti sul sistema mon- 
diale dei prezzi e sulle aspettative degli ope- 
ratori economici; il mondo degli ari co- 
mincia a muoversi e a porsi prime do- 
mande: avremo un’onda congiunturale del ti- 
po di quella che accompagnò la guerra di 
Corea? Ci sarà un "boom” nella domanda di 
materie prime? Conviene forzare l’accumu- 
lazione delle scorte per non dover compra- 
re tra breve alle quotazioni massime? Come 
reagiranno i tassi di cambio delle grandi va- 
lute internazionali? 

L’esempio di quanto accadde tra il 1950 e 
il 1951 resente alla maggioranza degli 
uomini d'affari, ma in questo caso l’espe- 

ienza può giocare dei tiri mancini e può 

durre a previsioni gravemente errate, poi- 
ché le origini del fenomeno e le sue prime 
manifestazioni presentano notevoli differen- 
ze rispetto alla fase coreana. 

Quando le truppe nord-coreane varcarono 
il trentottesimo parallelo, la congiuntura e- 
conomica mondiale attraversava una fase di 
ristagno e addirittura di recessione: da pa- 
recchi mesi i prezzi all” erano fermi 
o leggermente cedenti, l’attività produttiva 
procedeva con un ritmo piuttosto ridotto, 
l'area della sterlina era appena uscita da una 
crisi valutaria assai grave, che aveva eserci- 
tato ripercussioni di primo piano sulle eco- 
nomie di quasi tutti i paesi. Ma, a fianco 
di questi fattori dep. vi, altri ve n'erano 
che avrebbero immediatamente esaltato e 
amplificato il "boom" congiunturale: si vi- 
veva in un periodo di tensione internaziona- 
le e di guerra fredda, forse il più grave dal 
1945 in poi; molti paesi (e non dei minori) 
erano a mala pena usciti da una fase di 
acuta inflazione; il deficit di dollari nella 
bilancia dei pagamenti europea era ancora 
molto cospicuo. Fu così che ebbe luogo, nel- 
lo spazio di pochissime"ore, un’inversione di 
tendenza brusca quanto inaspettata, che si 
protrasse per quasi otto mesi, lasciando poi 
sul suo passaggio qualche immeritato arric- 
chimento e molti disastri. 

La situazione attuale è esattamente l’oppo- 
sto di quella d’allora; il conflitto di Suez ca- 
de in una fase congiunturale moderatamen- 
te rialzista, ma priva di elementi psicologici 
amplificatori: il mondo degli affari è orien- 
tato verso la distensione, un problema di 
riarmo accelerato non si pone. Difficilmen- 
te vedremo dunque un ” m” delle pro- 


porzioni di quello del 1950, e sarebbe as- 
sai imprudente il comportamento di quegli 
uomini d’affari che, scontando un vertiginoso 
sbalzo nei prezzi, pn le pro- 
prie scorte a danno della propria liquidità. 


Preferiscono mo- 
rire a casa i con- 
tadini della Basi- 
licata 


Questa prudente valutazione del fenomeno 
non significa tuttavia che i fatti di Suez sia- 
no destinati a passare senza lasciar traccia. 
Al contrario: specie su un sistema economi- 
co fragile come il nostro una prolungata ten- 
denza al rialzo nei prezzi delle materie pri- 
me e dei noli può suscitare effetti altamen- 
te dannosi e nettamente .contrastanti a quel 
programma di sviluppo del reddito e degli 
investimenti che dovrebbe essere al centro 
della politica economica italiana. 

Il primo effetto che si sta già verificando 
è il pegniezeonto dei "terms of trade” ita- 
liani: delle merci che noi impor- 
tiamo dall’estero (in prevalenza materie pri- 
me e prodotti alimentari di base) aurnenta 
più di quanto non aumentino i prezzi delle 
merci che noi esportiamo (in prevalenza ma- 
nufatti e derrate alimentari di qualità). L’I- 
talia sarà dunque costretta nei prossimi me- 
si ad SRO una maggior quota del suo 
lavoro e della ricchezza prodotta per impor- 
tare lo stesso volume di merci dall’estero. E 
questa maggiore quota di lavoro e di ric- 
chezza verrà inevitabilmente sottratta ai pro- 
grammi di investimento per elevare il red- 
dito ed aumentare l’occupazione nelle regioni 
più arretrate. 

Il secondo effetto, che aggrava ulterior- 
mente gli squilibri provocati dal primo, sarà 
il modo con cui i maggiori costi si ripartiran- 
no sul sistema economico e sociale italiano. 
E’ chiaro che l’agricoltura ne risentirà mag- 
giormente, in quanto consumatrice di prodot- 
ti industriali. L’annata si presenta già medio- 
cre per gli agricoltori: il raccolto del gra- 
no è stato notevolmente inferiore a quello 
dello scorso anno, parecchie colture sono in 
crisi. Il prevedibile aumento dei costi in- 
dustriali non farà che peggiorare una situa- 
zione già pesante, localizzando inoltre nelle 
regioni meridionali gli effetti negativi della 
congiuntura. 

Il quadro, dunque, non è roseo. Non c'è, 
è vero, un grosso pericolo di fattori inflazio- 
nistici e speculativi; ma si profilano dura- 
turi aggravi di costo che equivalgono ad una 
perdita secca per l'economia del paese. Il 
programma di sviluppo economico, già lar- 
gamente compromesso dall’incertezza e dalla 
timidità della politica governativa, subisce 
un altro colpo dall'esterno, dal quale sarà 
assai difficile farlo riavere senza l’interven- 
to di misure drastiche ed impopolari. Que- 
ste misure si riassumono molto semplice- 
mente: occorre far accettare agli italiani, in 
proporzione alle loro fortune, una decur- 
tazione del loro tenore di vita. E' un’impre- 
sa molto difficile e allettante, specie 
per un governo che già fiuta vento d’elezioni. 


* La Cina finanzia l'Egitto vendendo sterline 
sul mercato di Zurigo 
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eg gl la vertenza egiziana banno subito 
City all’aggravarsi della tensio- 





tuazione 
vera delle regioni italiane: la Ba- 
rilicata. In questa regione, che con- 
ta una popolazione di circa mez- 
zo milione di abitanti, sparpaglia- 
ti su un terreno difficilissimo, per 
lo più montuoso, con scarse strade 
e pochissimi allacciamenti telefo- 
nici, gli ospeciali esistenti sono in 
tutto tre con 300 posti letto com- 
plessivi. I tre ospedali distano l'u- 
no dall’altro oltre cento chilometri. 
Gli ammalati, i feriti, le partorien- 
ti che di immediati 
soccorsi dovrebbero, per essere ri- 
coverati, compiere percorsi lunghis- 
simi dai 150 comuni de) Basento, 
del Bradano, dell’Agri che sono del 
tutto sprovvisti di qualunque for- 
ma di pronto soccorso. 

In queste condizioni, il viaggio 
non viene neppure tentato: si pre- 
ferisce morire in casa. 


* Anche i funziona. 
ri parastetali fan- 


no viaggi di stu- 


dio all’estero 





OMA. — Le mania dei viag- 

gi si è estesa, in questa estate, 
dai governanti agli amministratori 
di enti parastatali. L'INAIL ha or- 
ganizzato un o di due mesi 
negli Stati Uniti e nel Canadà al- 
lo scopo di studiare la organizza- 
zione previdenziale americana che, 
come è noto, è privatistica poichè gli 


infortunistica. Il 6 agosto è par- 
tita, così, per il nuovo continente 
una nutrita delegazione dell'INAIL 
composta dal direttore generale, il 
capo medico, il vice capo medico, 
tre architetti e un professore di e- 
conomia dipendenti tutti dall’Isti- 
tuto. Della dielegazione fanno par- 
te anche il dottor Carapezza, diret- 
tore generale della previdenza e 
assistenza del ministero del La- 
voro, ed un capo divisione del me- 
desimo ministero. Carapezza e il 
suo funzionario hanno funzioni i- 
spettive, per conto dello Stato, sul 
funzionamento dell’INAIL. Alcuni 
fra i componenti della delegazione 
si sono fatti accompagnare dalle 
mogli. Il viaggio costerà all'INAIL 
alcuni milioni, A questo punto c’è 
da domandarsi: non si potrebbe 
mettere un freno a questa costosa 
mania di viaggi in continenti lon- 
tani? In un paese povero come 1} 
nostro occorre usare con la massi 
ma discrezione il pubblico denaro 


ne per Suez sono state rapidissi- 
me, anche se contenute entro limi- 
ti non ancora preoccupanti. Tra 
11 e il 13 settembre, dopo Van- 
nuncio dato da Eden del fallimen- 
to delle conversazioni al Cairo e il 
progetto di creare un’associazione 
degli utenti del canale, i prezzi del- 


nari particolarmente coinvolti nel- 


da A $i sta "i 


I NUMERI 
PARLANTI 


LA MARINA mercantile 

italiana sta toccando | 5 
milioni di tonnellate e di- 
venta per importanza di 
tonnellaggio la guarta nel 
mondo dopo gli. Stati Uniti, ; 
l'Inghilterra e la Norvegia. N 


LA PRODUZIONE mon- 

diale di lana è in con. T® 
tinuo aumento dal 1948. Se- 
condo le più recenti pre- ©“ 
visioni, nel 1956 la produ- 
zione peepina erà 1 435 ; 
milioni libbre (lana su- È 


superiore di circa il 4 per © 
cento alla oduzione del © 
1955, che è stata di 4.685 mi- È 
lioni di libbre, e superiore 
del 2 cento rispetto al 
la media 1936-40 ( mi- 
lioni di libbre). L'incremen- 
to della produzione verifi. 
catosi In questi ultimi anni 
è stato determinato soprat- 
tutto dalla sensibile espan- 
princi pa prsact: 
principa. produttori: 
Australia Russia, Argentina 
e Sud Africa. 
NEL 19355 il traffico 
aereo complessivo dei © 
seri servizi rego- 
i commerciali internazio- © 
nali e dom è stato as- 





za 
Ciampino con il 6 

cento; seguono a distanza, 
i due aeroporti di Milano- 
M nsa e Linate, con Il 


cento), alermo-Bocca di 
Falco (3,82 per cento), Ca- 
tania-Fontana Rossa (2,12 


aerodromi hanno at 
con il 6,71 per E ” 


L'AUMENTO costante 

negli Stati Uniti dei 
prezzi delle materie prime e 
della manodopera importe- 
si une mae azione nella 

ra per conto le 
prezzi delle automobili mo- 
dello 1997. Tale aumento si 
tradurrà in un sumento di 
cento dollari per le vetture 
di tipo utllitario e di due» 
cento dollari per le auto- 
mobili di lusso, 
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GLI 


ATTORI 


AL QUIRINALE 


IMA SORDI NON CANTA 
NONNETT 


Gronchi aveva già udito ad Ischia i 
versi cinici del ragazzo che spaventa i 
vecchietti alle fermate degli autobus 


di MINO GUERRINI 


OMA. — «Ci vediamo dal presidente...». « No, martedì mattina non posso, perchè vado dal presidente...». 
« Dopo che avrò visto il presidente... ». « Devo dire al presidente...». Ecco un campionario delle frasi che 
alcuni attori e tecnici del cinema italiano hanno PIOREEESO dieci volte al giorno nelle ultime settimane. Le 


dicevano con una noncuranza che, in molti casi, tradiva 


ego e civetteria. Perchè il presidente cui accenna- 


vano non era quello di una casa cinematografica o di un sindacato o di una associazione, ma il presidente 
di tutti i presidenti italiani; Giovanni Gronchi, presidente della Repubblica. 

Quelli che dovevano incontrarsi col presidente erano una diecina in tutto: gli insigniti dei Nastri d' ar- 
gento 1956” attribuiti loro dal sindacato giornalisti cinematografici. C'era Valentina Cortese, Alberto Sordi, 
Michelangelo Antonioni, Vittorio Sala, gli sceneggiatori Massimo Franciosa e Pasqualino Festa Campanile, 
l'operatore Gianni Di Venanzo, Aldo Borelli, come presidente della Cines, e il caratterista Mario Carotenuto. 


Di essi, il più eccitato per la pro- ,—— 


spettiva dell'imminente incontro 
col presidente era Alberto Sordi 
che a tutti andava ripetendo; 
« Martedì mattina sarò presentato | 
ufficialmente al presidente... », cal- 
cando su quell’ “ufficialmente”, come . 
a voler dire che un’altra presentazio- ‘ 
ne, più intima, c’era già stata e or- 
mai Gronchi e lui erano vecchi amici. 

In realtà, il capo dello Stato aveva 
conosciuto il comico romano questa 
estate a Ischia. n gn tutti e due 
nello stesso GUIrn I "*Regina Isa- 
bella”. Gronchi, che non va. perni al 
cinema, aveva, della fama di Sordi, 
soltanto l’eco riflessa che gli era ar- 
rivata per bocca di suo figlio, Mario, 
di tredici anni, grande ammiratore 
dell’ "americano del Kansas City". 

« Vedrai », disse Mario quan- 
do seppe 
stesso albergo: «è un fenomeno: can- 


ta, balla, e strabuzza certi occhi...». . 


Fu così che il_presidente, quando, 
una sera dopo cena, e fu Deepentate 
l'attore, chiese a Sordi cosa mai fosse 
questa famosa ”Nonnetta”; la canzo- 
ne di cui Mario gli aveva-spesso par- 
lato. Alberto Sordi provò un senso di 
gelo: era evidente che il presidente 
avrebbe ascoltato - volentieri questa 
canzone. Ma° ad imbarazzare Sordi 
era il contenuto stesso della can- 
zone. No, non c'era niente di trop- 
po spinto o di troppo audace; ma 
la ”"nonnetta” è, di tutte le canzoni di 
Sordi, quella che più assomiglia al 
personaggio che egli ha' creato e che 
ha avuto il maggior successo sugli 
schermi italiani: un giovanotto cini- 
co, avaro, volgare, cacciatore di don- 
ne, incapace d’amore, fanatico ‘ coi 
deboli e pavido coi potenti. 


ll vecchietto 


UNA CANZONE che prende in gi- 

ro i vecchi, la cui stanchezza è 
facile preda della prepotente vitalità 
di questo personaggio... Uno degli 
scherzi che il Sordi di qualche anno 
fa amava di più era appunto sostare 
ad una fermata di tram dove c’era 
un ‘vecchietto o una vecchietta in 


attesa. Appena arrivava la vettura e - 


il vecchietto stava per salire, rim. 


Roma, Alberto Sordi, * 


lo” come migliore 


e anche Sordi era ‘nello © 


i da quando 


bombava il vocione di Sordi: « Pussa 
via, vecchietto malefico», mentre gli 
occhi del comico si stralunavano-e il 
suo indice era teso in gesto di con- 
danna. 

Giovanni Gronchi, dunque, atten- 
deva che Alberto Sordi gli cantasse la 
"Nonnetta”. E Alberto Sordi dentro — 
di sè ragionava a gran velocità: « Oh‘ 
Dio, magari presidente crede che 
questa nonnetta sia ‘ùna cosa tutto 
cuore, alla De Amicis: ‘come faccio a 
tirargli fuori questa cattiveria». E 
chinando il capo, ripeteva: « Can 
faccio? ». Finalmente, vedendo che 
non c’era via di scampo, che intorno 
si era fatto silenzio, è tutti guarda- 
vano lui, Alberto Sordi con la sua cal- 
aa voce da basso, intonò: 

È ornata, nonnetta, 
tica 

Minto! tmo... ». 

E via di questo passo. Quando l’ul- 
tima strofa si spense con un breve 
acuto-fra le sue labbra, Alberto Sordi 
era sudato come non gli capitava più 
aceva la rivista, e i suoi 
occhi continuavano a rimanere fissi 


sul volto del presidente a lierne — 
P ados o no, polverizzò ogni timore, sgombrò 


un lieve cenno di approv 

Giovanni Gronchi sorrideva: un’ so- 
spiro di sollievo sfuggi dal Ton di 
Sordi, così violento che gli altri, che 
sì preparavano ad applaudire, rima- 
Sero con le mani aperte a mezz'aria, 
credendo che il comico stesse per co- 
minciare unvaltro verso, ‘ 

Da quella sera si stabilì, fra di pre- 
sidente e l’attore, un legame di sim- 
patia. Erano spesso insieme. La mat- 
tina presto salivano sul mortsca to, un 
Tritone” da 160 che Rizzoli 
aveva messo a disposizione del pre- 
sidente, e andavano bordeggiando le 
coste-dell’isola verde. Spesso si spin- 
gevano fino al ’Serena”, lo yacht di 
Angelo Rizzoli, e pranzavano sul pon- 
te assieme all’industriale milanese. 

Per. questo Alberto Sordi, quando 

artedì a mezzogiorno e mezza sì è 

contrato în piazza del Quirinale con 


if altri nastri d’argento, per salire 


no allo studio del presidente, ave- 
va l’aria di chi si sente di casa. Ep- 
pure, neanche lui riusciva a sfuggire 
completamente ad una certa commo- 
zione che aléggiava intorno al grup- 
petto: erano uomini di ogni classe s0- 


Nastro d'argen- 
attore protagonista 


del 756, è presentato al Capo dello Stato. 
Dietro, da sinistra, gli sceneggiatori Giu- 


seppe agio ani è 


a 


Massimo Franciosa 
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"maneva spesso inoperosa), 


ciale venuti al successo negli ultimi 
anni. Ora l’incontro col presidente 
segnava un punto fermo in una vita 
che, per molti di loro, era stata ricca 
di amarezze e di traversie, ed erano 
intimiditi. 

Il disagio crebbe quando arrivò 
pARona trucci, in un SATURARA 
abito "smog di Londra” 
centuava l’aspetto di ufficiale ingle- 
se in pensione. 


Blu Quirinale 


ON E’ COLPA MIA», si giustificò il 

regista; «mi è stato detto di metter- 
mi in abito da cerimonia da matti- 
na... >. Si sapeva che l’anno scorso, 
nella stessa occasione, il presidente sì 
era lamentato che qualcuno degli in- 
‘tervenuti aveva una ”mise” un po’ 
troppo da passeggio. I E Nastri d’ar- 
gento” di quest'anno si erano prov- 
veduti di abiti blu e avevano rinun- 
ciato alle cravatte fantasia; ma te- 
mevano che le loro tenute non fa- 
cessero abbastanza Quirinale”. 

Ma-Pingresso di Giovanni Gronchi 


nube. Nella sala degli arazzi di tifa 
dove attendevano gli attori e i tec- 
nici più meritevoli del nostro cinema, 
residente, evidentemente memore 
dell'esperienza dell'anno prima e 
n o Gia di mettere ognuno a suo 
© presento abbigliato nella ma- 
usa più semplice. Aveva una giac- 
ca di tweed, una cravatta marrone, 
dei pantaloni di flanella grigia e scar- 
di camoscio grigio scuro con cuci- 
ure bianche, in rilievo. 

Ancora di più piacque la sua voce, 
marcata di una sottile cadenza to- 
scana, di quel toscano insistente e 
grave, come si parla a Pisa. Gronchi 
rispondeva al cortese saluto portogli 
dal sottosegretario allo spettacolo, 
Giuseppe Brusasca, che gli aveva an- 
che illustrato, con pacatezza e sciol- 
tezza, le condizioni del nostro cine- 
ma. Gronchi che, dicevamo, è uno 
spettatore poco assiduo (e cortese- 
mente se ne-scusò, raccontando di 
avere arricchito la sua casa di una 
sala da proiezione che purtroppo ri- 
parlò a 


lungo, portando l’argomento anche 


sulla stampa specializzata, raccontan- 
do che lui, quando ha voglia di ve- 
dere ‘un film, prende i giornali e si 
informa attraverso le critiche di qua- 
le è il migliore. « Come generalmente 
non fa il pubblico », aggiunse, dopo 
qualche. attimo, in un ritorno di 
ironia. 


La mammoletta 


ROPRIO davanti a lui, che era in 

piedi davanti ai nove premiati an- 
ch’essi. in piedi, c’era Michelangelo 
Antonioni. Il giovane regista ferrare- 
se, che per il suo ultimo film, "Le 
amiche”, ha ottenuto tutti i massimi 
premi italiani, e cioè: Venezia, Saint 
Vincent e il Nastro d’argento”, è un 
uomo difficile ad emozionarsi, Ma 
quando si emoziona, gli accade che 
un tic nervoso cantragga i muscoli del 
suo collo, in maniera che egli scuote 
continuamente il capo, mostrando or 
l'una or l’altra parte del suo sottile 
profilo. Mentre Gronchi parlava, dun. 
que, Antonioni soggiaceva al suo tic. 
E questo scuotere il capo gli dava 
un’aria di aperta disapprovazione. 
Gronchi diceva: « Voi che avete tan- 
to faticato... », e i movimenti di Anto- 
nioni si facevano più convulsi, il suo 
diniego più fitto. Il presidente allo- 
ra, can molto spirito, non fissò lo 
sguardo su di lui; nè evitò di guar- 
darlo: ma continuò a lasciar circola- 
re libero il suo sguardo su tutti, co- 
me l’etichetta impone. 

Alla fine dell'udienza, spuntarono ì 


commenti: « Come è giovane, non di- 
mostra più di cinquantacinque anni >, 
diceva Valentina Cortese. 

« Come è simpatico, come è sempli- 
ce », erano le frasi che più ricorreva- 
no, Sordi cercava di riprendere il so- 
pravvento, raccontando che il sorriso 
rivoltogli dal presidente significava: 
«Non faccia la mammoletta, Sordi », 
dato che il comico era tutto compito, 
in cravatta bianca, ben differente dal 
giovanotto marinescamente trasanda. 
to di Ischia. Ma già il cinema torna- 
va ai suoi problemi quotidiani, già 
qualcuno riferiva a Brusasca l’ultima 
battuta, coniata la sera prima in via 
Veneto: « De Laurentiis è per la po- 
litica dei film a basso costo: infatti, 
con la "Divina Commedia” farà un 
film di tre soli ambienti: Inferno, 
Purgatorio e Paradiso », E Valentina 
Cortese rincarava: « Per risolvere la 
crisi ci vogliono più attori professio- 
DIO e meno registi presi dalla vita 
reale >». 


| Il pescecane 


N QUEL MOMENTO si scoprì che 

nessuno sj era preoccupato di pre- 
sentare a Gronchi il produttore Lom- 
bardo. Goffredo Lombardo, infatti, 
pur non essendo un "Nastro d’argen- 
to”, era uno degli ospiti che avevano 
assistito alla breve cerimonia. Tutti 
erano stati onorati della stretta di 
mano presidenziale, tutti meno lui. 
Per una strana dimenticanza ed an- 


Roma. Alberto Sordi davanti al 
busto di Nerone nella sala de- 
gli arazzi di Lilla al Quirinale 


che per una certa sua timidezza, il 
giovane capo della Titanus era stato 
trascurato. «Ed è un uomo che ha pe- 
scato un pescecane », commentò con 
una finta aria tragica Eithel Monaco. 

Nel cortile del Quirinale, Lombardo 
fu quindi costretto a raccontare co- 
me è riuscito la settimana scorsa a 
catturare un pescecane davanti al 
Circeo. Lombardo, appassionato cac- 
ciatore subacqueo, avvistò, anzi fu av- 
vistato da un pescecane in uno dei 
primi giorni di settembre. Stava nuo- 
tando in una secca davanti a punta 
del Fico quando sentì un urto alle 
spalle. Si voltò e vide una sorta di 
parete grigia passargli davanti e poi 
una coda, l'enorme coda dello squalo. 
Per dieci minuti, che il motoscafo 
venisse a riprenderlo, Lombardo ri- 
mase in acqua can lo squalo che gli gi- 
rava intorno. Poi, bianco di freddo e 
di paura, potè risalire sul "’Florida”. 

Ma la domenica dopo, Goffredo 
Lombardo munito di armi speciali, 
ancorotti, fucili ed arpione e sangue 
freddo come esca, ritornò nel tratto 
di mare dove aveva avvistato il pe- 
scecane. L’animale abboccò quasi su- 
bito e Lombardo, che era assieme al 
regista Giuseppe Bennati, gran cac- 
ciatoré e fucilatore infallibile, riusci ad 
ucciderlo con i colpi di una doppietta 
Berretta a canne sovrapposte. Quan- 
do lo portò a riva, i pescatori di Ter- 
racina osservarono il motoscafo at- 
traccare con a rimorchio un pesceca- 
ne di cinque metri e di sei quintali e 
dissero: « Sono dei cinematografari: 
l'avranno pescato morto ». 
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PRO MEMORIA 
PER NENNI 


C ELEBRANDO domenica i sessanta 
anni dell’’Avanti” all'Arena di 
Milano, Pietro Nenni ha tenuto in 
realtà il primo comizio del nuovo 
partito socialista unificato. La folla 
che gremiva l'Arena era composta 
egualmente di militanti del PSI e del 
PSDI. Gli applausi più lunghi ed ap- 
passionati sono scoppiati quando 
Nenni ha detto che non si può sbloc- 
care la situazione attuale senza 
un’iniziativa autonoma dei socialisti e 
ha dichiarato finito per la DC il pe- 
riodo degli alleati di comodo ed ha 
ribadito la posizione di alternativa 
socialista. 

La politica del nuovo partito (0 
meglio del nuovo raggruppamento 
di forze socialiste) va dunque rapi- 
damente evolvendo: i temi dell'a- 
pertura a sinistra, del dialogo coi 
cattolici, dei voti dati al governo 
senza contropartite, sono ormai die- 
tro le spalle. Le speranze all’accor- 
do coi socialisti a seguito di una 
grossa operazione di trasformismo 
ministeriale, che erano state alimen- 
tate negli ultimi tempi dagli ammo- 
nimenti del "Corriere della Sera ”, 
del "Resto del Carlino” e di altri 
organi moderati, sembrano ormai 
tramontate per sempre. Oggi il pro- 
blema, che l’”Espresso” ha già in- 
dicato da alcuni mesi all'attenzione 
dei suoi lettori, è di creare nel pae- 
se un vasto schieramento di forze 
che abbia il suo perno nel nuovo 
partito socialista e che ponga chia- 
ramente all’opinione pubblica alcu- 
ne questioni essenziali per il rinno- 
vamento della società italiana. 

Queste questioni, al di là del baga- 
glio dottrinario e finalistico che 
ogni partito porta con sè ma che in- 
teressa sempre meno l'elettorato 
moderno, possono essere riassunte in 
due punti: 1): dire finalmente al 
paese quale costo la nostra genera- 
zione deve sopportare per render 
possibile una politica economica di 
sviluppo del reddito e di piena oc- 
cupazione, e in qual modo questo co- 
sto dovrà esser ripartito tra le varie 
classi sociali; 2): riconquistare allo 
stato italiano quell’autonomia poli- 
tica, e al singolo cittadino quell’au- 
tonomia nell’esercizio dei propri di- 
ritti civili, che sono state entrambe 
pesantemente manomesse dall’inva- 
denza delle gerarchie ecclesiastiche, 
di cui la DC si è fatta in questi anni 
compiacente strumento. 

Intorno a questi due punti la con- 
fluenza di tutte le forze democrati- 
che e socialiste nan solo è possibile, 
ma è addirittura automatica, e può 
determinare nell'opinione pubblica 
un consenso ben superiore alle di- 
mensioni elettorali dek,singoli parti- 
ti partecipanti all’ogerazione. Ma 
i due punti sono inscindibili l’uno 
dall’altro, e questo sarà necessario 
ripetere e sottolineare ai socialisti 
nei prossimi mesi, contro ogni ten- 
tativo di confusione e di seduzione. 

Una politica di austerità, di lotta 
contro i monopoli, di contenimento 
dei consumi, di rigore fiscale e di ri- 
sparmio forzato, non si sostiene dal- 
le masse dei lavoratori e dei consu- 
matori senza un certo grado di ten- 
sione morale e senza l'assunzione di- 
retta di una certa parte del potere 
politico. Ma non si concilia col pa- 
ternalismo salariale, coi lavori pub- 
blici in funzione di popolarità elet- 
torale, con lo stato assistenziale e 
dissipatore. 

D'altra parte l'elemento laico non 
è qualcosa di giustapposto ed ester- 
no ad un programma economico e 
sociale di questo tipo, ma ne costi- 
tuisce l’essenza intima, il carattere 
connaturale e moderno. 

Il simbolo di questa politica può 
forse essere Stafford Cripps o Vano- 
ni, ma non certo La Pira. 


La maggioranza 
non c'è più 


A CRISI del governo Segni, dopo 

sel mesi di incubazione, si è aper- 
ta ufficialmente la notte del 17 set- 
tembre. Il fatto che la grande stam- 
pa d’informazione abbia accurata- 
mente taciuto la notizia, non significa 
che essa sia per ciò meno reale: è or- 
mai molto tempo che la stampa ita- 
liana, con poche lodevoli eccezioni, 
sembra assai più preoccupata di na- 
scondere i fatti anzichè diffonderli. 

La notte del 17 settembre dunque, 
dopo una riunione durata oltre nove 
cre durante la quale vivaci contrasti 
si sono manifestati, la direzione del 
partito repubblicano ha approvato a 

a maggioranza un ordine 
deì giorno, la cui parte essenziale suo- 
na sfiducia al governo ed uscita del 
PRI dalla maggioranza quadripartita. 
« L'attuale formula è ormai logora », 
dice la deliberazione repubblicana; 
«occorre ricercare la possibilità di 
nuove maggioranze ». 

La scorsa settimana noi ci auguram- 
mo, ed augurammo al partito repub- 
blicano, che venisse messa fine alle in- 
certezze e alla tattica temporeggiatrice 
e che le forze laiche delle quali il PRI 
è uno degli interpreti autentici pren- 


, l'equivoco del centrismo 
giova soltanto a chi voglia ritardare 
© speri ancora di sabotare 1] raffor- 
zamento a sinistra della democrazia 
italiana. Giova ai liberali, giova alla 


CORTESIE ALLA CONFERENZA DI LONDRA 


DC che ha sempre adottato la tecni- 
ca di stancare gli avversari, dividerli 
e assorbirli separatamente. 

Non giova comunque alla sinistra 
laica, che con la crisi del governo 
Scelba provocata dai repubblicani, e 
con la scissione liberale, determinò 
due delle condizioni necessarie per- 
chè la nuova situazione di rafforza- 
mento sulla sinistra fosse possibile. 
Oggi il PRI riprende la sua libertà 
d'azione e rompe pubblicamente il 
quadripartito: le conseguenze di que- 
sto fatto saranno assai rapide. Quan- 
do la legge sui patti agrari verrà fi- 
nalmente in discussione, il governo, 
volente o no, dovrà constatare che la 
sua maggioranza non esiste più. 


Tambroni in Tirolo 


È DISCORSO del ministro dell’In- 
terno alla fiera di Bolzano, presen- 
te il presidente della Repubblica, ha 
riacceso con insospettata violenza la 
polemica che da molti anni gli alto- 
atesini di lingua tedesca conducono 
contro le istituzioni dello stato ita- 
liano. E, ciò che è più grave, ha 
provocato anche l’intervento del go- 
verno austriaco nella discussione: il 

agli esteri Gschnitzer 
ha infatti riaffermato il diritto del- 
l’Austria ad intervenire nelle questio- 
ni relative alla minoranza tedesca 
nel sud Tirolo. 

Come debbono essere considerate 
queste reazioni? A che punto siamo 
con la questione atesina? Quali sono 
le responsabilità del governo? 

Il primo punto che conviene met- 
tere in evidenza è che non risulta in 
alcun modo, nè è stato fin qui do- 
cumentato dai dirigenti del V - 
tei che soltanto in gene- 
riche accuse, un'azione sistematica di 
snazionalizzazione ai danni della mi- 
noranza tedesca. E’ anzi vero il con- 
trario: in questi anni l'elemento ger- 
manico, nelle zone in cui è numeri- 


ai margini 

rendendole la vita sempre più dif- 
ficile. Questa azione non soltanto non 
è stata ostacolata, ma è stata addi- 
rittura facilitata o quanto meno vo- 
lutamente ignorata (il che è lo stes- 
so) dal governo di Roma, e la cau- 
sa di una così singolare e pericolosa 
disattenzione va ricercata nei rap- 
porti di comcdo che per anni hanno 
legato la DC ai quattro o cinque de- 
putati del Volkspartei al Parlamento 
nazionale. Qualche cosa di simile, 
rutti lo ricordano, avvenne con Lau- 
10 e il suo gruppetto di deputati: fu 
lasciata al comandante mano libera 
nell’amministrazione napoletana, i- 
gnorando le gravissime irregolarità 
da lui e dai suoi soci compiute in cin- 
que anni di malgoverno, e si otten- 
ne in cambio un prezioso appoggio a 
Montecitorio a rinforzo della maggio- 
ranza democristiana. 

Oggi comunque, quali che siano ie 
responsabilità, la questione esiste e 
sarebbe da stolti volerla ignorare. A 
soffiare sul fuoco del più sfrenato na- 
zionalismo tedesco contribuiscono, ol- 
tre agli ex-nazisti del Volkspartei, le 
gerarchie ecclesiastiche tirolesi, ve- 
scovo di Bressanone in testa, che no!. 
lasciano passare occasione per aizza- 
re contro lo stato i cittadini italiani 
di lingua tedesca. In queste condi- 
zioni le parole pronunciate da Tam- 
broni nel suo discorso di Bolzano so- 
no quelle giuste? Il ministro dell’In- 
terno ha detto che lo stato riconosce 
a tutti i cittadini, quale che sia ia 
luro origine etnica, gli stessi diritti e 
gli stessi doveri, ed ha garantito su 
questo punto l’imparzialità del go- 
verno: esattamente quanto doveva 
dire. Ma ha aggiunto che l’Italia non 
tollererà in alcun caso l’intromissione 
di potenze straniere nella questione 
alto-atesina, ignorando con ciò che 
quella questione fu regolata da un 
trattato internazionale De Gasperi- 
Gruber, e che qualora l’Austria po- 
tesse concretamente provare che il 
trattato è violato essa avrebbe il di- 
ritto di chiedere le necessarie spie- 

di Roma. Non è con 

impennate 

za. Ci vuole un'azione lunga, fatta in- 

sieme di moderazione e di fermezza, 

per svuotare una questione che, in 

mano di altri partiti, non sarebbe 
probabilmente mai sorta. 


DIARIO ITALIANO 
L’anglofobia 


» 

MOTIVO d'incontro tra uomini d’interessi diversi, spesso in- 

conciliabili. Ed è un patrimonio ereditato da Mussolini in- 
sieme ad un mucchio di rovine. Naturalmente, bisogna ricono- 
scere che i comunisti oggi coltivano questo tesoro di cattive 
esperienze con propositi che non staremo ad illustrare, ma che 
sarebbe ingiusto confondere con quelli da cui è animata la de- 
stra. Eppure una cosa è certa: l’origine fascista dell’anglofobia 
finirà sempre per manifestarsi. Non coincide essa fatalmente con 
un atteggiamento scettico nei confronti della libertà? 

Mi servo d’un aneddoto. Tempo fa alcuni muratori m’invi- 
tarono alla cena del tetto. Si festeggiava la casa d’un mio amico. 
Un piccolo versiliese, contorto, invecchiato precocemente, come 
succede a chi è stato costretto a lavorare duro quand’era fan- 
ciullo, mentre mangiavamo, dette il via ad una di quelle con- 
versazioni politiche ibili solo in Toscana. Saragat, Nenni, 
Togliatti, Fanfani ebbero la loro; ma poi dalle persone si passò 
ai problemi e confesso che il muratore sdentato mostrò una co- 
noscenza dei nostri casi nazionali maggiore di quella che hanno 
tanti professionisti... I monopoli! La passione con cui ne parlava 
(il cemento è articolo di prima necessità per un muratore) non 
comprometteva il naturale buon senso. 

I miei commensali erano felici d’esser d’accordo con me; io 
ero felice d’essere d’accordo con loro; ma arrivammo alla poli- 
tica estera... 

L’odio confuse le prospettive, un odio astratto, dispettoso. Il 
piccolo muratore disse delle enormità che mi fu impossibile 
correggere. La passione gli impediva di considerare le mie obie- 
zioni. denutrizione, la mortalità infantile, la bassa media 
della vita umana: tutte queste ed altre piaghe indiane vennero 
messe sul conto dell’imperialismo inglese. Ad un certo punto mi 
sentii dire che c’era voluto Mao per cacciare gli inglesi dall’Asia. 

« E ora c’è Nasser» disse il muratore, «e se Dio vuole tra 
pochi mesi dell'Inghilterra non se ne sentirà parlare più ». 

Gli altri commensali, chi più, chi meno, assentivano. Solo 
qualche vecchio aveva l’aria di trovarsi a disagio. Alla fine il 
muratore che prima aveva saputo parlare con cognizione di 
causa del prezzo del cemento e d’altri problemi italiani esclamò: 
«E Nasser farà scontare agli inglesi il male che hanno fatto a 
noi, dal tempo delle sanzioni... ». 


* 
E’ un aneddoto; gli si dia il peso che si conferisce agli aned- 
doti; eppure un caso del genere fa capire quali difficoltà si tro- 


vano di fronte in questo momento Nenni e agat perseguendo 
la loro azione per unificare il socialismo italiano. Nessuno pre- 
tende da loro un atteggiamento chiaro ed inequivocabile sul caso 
di Suez. Mai la cautela sarà stata in due uomini politici tanto 
proficua anche se avrà avuto apparenza d’ambiguità. Ciò che 
conta è che un tema di politica estera, importante fin che si 
vuole per il nostro paese, non rovini un’operazione politica mol- 
to più importante. Certo, abbiamo molti interessi nel Mediter- 
raneo e nel Mar Rosso, ma non si dimentichi che ne abbiamo 
più in Italia. 

Gli ideali della vita occidentale animino però i due leaders 
socialisti anche nella loro prudenza. I fatti, non lo dimentichino, 
illumineranno i socialisti di base tra i quali si trovano molti 
lavoratori che rassomigliano (ed è una fortuna) al mio muratore 
versiliese. A poco a poco, se non interverranno da destra e da 
sinistra elementi estranei, gli operai, gli artigiani, i contadini 
capiranno che ad una nazionalizzazione voluta da un dittatore, 
che invece di piegarsi sulle miserie di venti milioni di contadini 
eponi affamati persegue successi demagogici, è molto prefe- 
ribile una nuova internazionalizzazione, possibile oggi che il 
trattato dell’88 è in crisi o un nuovo strumento che sottragga 
una via indispensabile per l'economia europea ai capricci di 
un dittatore militare. 

I socialisti non dimentichino l’origine fascista dell’anglofobia 
italiana e da essa cerchino di salvare gli operai, i contadini, gli 
artigiani. L'amicizia tra l’Italia, la Francia e l'Inghilterra è pre- 
ziosa nel momento in cui in molte zone della vita pubblica ita- 
liana ci si preoccupa di stabilire alcune garanzie che limitino la 
preponderanza fatale degli Stati Uniti nell’alleanza atlantica. 

essuno, naturalmente, domanda ai socialisti, di fronte alla 
crisi di Suez, un atteggiamento diverso da quello che hanno as- 
sunto l’on. Nenni e l'on. Saragat, ma ciò che conta, ripetiamo, 
è che, pur restando rigorosamente fedeli al loro ideale pacifista, 
i socialisti italiani non rinuncino alla solidarietà occidentale che 
dà un senso inequivocabile alle trattative in corso per la loro 
unificazione. Sarebbe, infine, penoso se Nasser con un atto in 
cui è chiaro il proposito d’anteporre alla soluzione dei seri pro- 
blemi sociali del suo paese, quella d’un problema in cui certo 
l'interesse egiziano è preponderante, ma di cui è difficile dimo- 
strare l'urgenza, compromettesse l’unificazione socialista. Chi ci 

dagnerebbe? Il fallimento dell’unificazione sarebbe il dono 

un imitatore di Mussolini a coloro che dietro il fascismo di- 
fesero quei privilegi oggi ancora validi, i quali non potranno 
essere contenuti o rimossi se non si stabilirà nel nostro paese 


un nuovo equilibrio politico. 
A. B. 
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LINCERTEZZA AMERIC 


SEZ TORE Deo In 
della missione 


Menzies al 
in 


patto 

minava con la prospettiva di una vera 
e presa guerra fredda tra gli occi- 
den e l'Egitto. 

Byroade si era dimostrato il più ca- 
loroso sostenitore dre il Diparti- 
mento di Stato delle tesi filo-arabe e 
pro-Nasser. In vàri momenti critici dei 
rapporti americano-egiziani, Nasser 
aveva chiamato Byroade per dirgli di 
non prestare troppa pe alle 
dichiarazioni pubbliche egli dove- 
va fare contro l’occidente per ragioni 
di politica interna, e a sua volta By- 
roade aveva privatamente rassicurato 
Nasser sul fatto che non si doveva 
prestare troppa importanza alle posi- 
zioni pubbliche di critica all'Egitto che 
Dulles doveva prendere per ragioni 
tattiche contingenti. Adesso il richiamo 
di Byroade era l’indicazione più seria 
per Nasser che l’età delle illusioni re- 
ciproche era chiusa e che la situazio- 
ne si era fatta grave. 

L’incontro finale tra i due uomini fu 
improntato a un’atmosfera al tempo 
stesso malinconica e cordiale. Da am- 
bedue le parti si espresse il rincresci- 
mento par il dissidio che si accentua- 
va tra i loro paesi ed accom 
infine Byroade verso l’uscita Nasser 
ripetè varie volte « quello che non mi 
riesce però assolutamente di capire è 
cosa vuole ottenere Foster Dulles ». 

Quasi contemporaneamente a Pari 
il ministro degli esteri francese - 
stian Pineau ripeteva la stessa frase a 
Hervé Alphand, dando al nuovo am- 
basciatore di Francia a Washington le 
ultime istruzioni per la sua missione 
negli Stati Uniti. Occorre, diceva Pi- 
neau, che Dulles chiarisca il suo atteg- 


to. 

Se Nasser e Pineau si ponevano la 
stessa domanda: « Ma insomma qual'è 
l’obiettivo di Dulles? », dipende dal 
fatto che dall’inizio della crisi su Suez 
il segretario di Stato americano ha 
adottato una tattica che si può defi- 
nire di oscillazione pendolare, rivolta 
a riequilibrare quello dei due piatti 
che si era troppo abbassato. Nel lu- 
glio Dulles accettò la tesi inglese del- 
la politica di pressione dura su Nas- 
ser sospendendo il finanziamento del- 
la diga di Assuan. Quando però di 
fronte alla i ione del cana- 
le di Suez Eden e Mollet accennarono 
ad una politica di forza, Dulles li fre- 
nò proponendo di incanalare il pro- 
blema diplomaticamente attraverso 
una conferenza. Nasser ritenne di ave- 
re avuto partita vinta: ma contro le 
sue aspettative a Londra Dulles ac- 
cettò un piano di gestione internazio- 
nale del canale che rifletteva in pieno 
la tesi anglo-francese. Si giunse allo 
” showdown” della riunione del Cairo 
con la missione Menzies, ma già al- 
l’inizio del negoziato Dulles indebolì la 

izione della missione Menzies con 

sue dichiarazioni concilianti in una 
conferenza stampa che prospettavano 
la possibilità di ulteriori negoziati su 
una formula di compromesso anche in 
caso di fallimento della missione Men- 
zies. Logicamente questo indusse Nas- 
ser a irrigidirsi. 

Ma a questo punto Dulles si spostò 
nuovamente dalla parte degli anglo» 
francesi, proponendo il progetto della 
associazione degli utenti e accettando 
la prospettiva di un sostanziale boi- 
cottaggio economico del canale da 
parte degli alleati. 

Qual'è la ragione di questi sposta- 
menti pendolari, di questa tattica che 
oscilla tra le dichiarazioni moderatrici 
e le mosse di pressione? E’ una tat- 
tica, si dice a Washington, rivolta so- 
pratutto a "buy time”, cioè a "com- 
prare tempo”. Ma quali ne sono le ra- 
gioni? Da diverse parti si è manifesta- 
ta la tendenza a cercarle soprattutto 
nella preoccupazione elettorale di evi- 
tare un urto armato che manderebbe 
per aria lo slogan di "pace e prospe- 
rità” su cui Eisenhower e i repubbli» 
cani impostano la battaglia per la pre- 
sidenza a novembre. Ma se in ciò vi è 
qualche motivo di verità occorre guar» 

i dall’esagerarne l’importanza. 

La situazione elettorale è un fattore 
concomitante ma non è il fattore prin- 
cipale. La vera spiegazione della tat- 
tica empirica e possibilista del segre- 
tario di Stato sta nel fatto che egli 
non ha trovato una formula che risol. 
va i due elementi contradditori in cui 
si presenta la situazione attuale del 
medio oriente. Per Dulles questa in- 
fatti comporta due pericoli. il primo è 
il pericolo del crollo delle posizioni 
britanniche. Il secondo è il pericolo 
di un aumento della penetrazione rus- 
sa. Il dilemma sta nel fatto che la 
tattica che servirebbe a rimediare al 
primo pericolo, rischia, nel pensiero 
di Dulles, di aumentare il secondo. 

Dopo gli ultimi eventi di Suez Wa- 
shington si rende conto che una vitto- 
ria di Nasser sarebbe la liquidazione 
del resto di influenza britannica nel 
medio oriente e spentona una crisi ra- 
dicale nella posizione del maggiore al- 
leato europeo degli Stati Uniti. Al 
tempo stesso Dulles teme che impo» 
stando la battaglia come attacco fron- 
tale contro Nasser, questi apra ancora 
più largamente le porte 1 medio- 
oriente all’influenza sovietica e che 
trasformi la controversia in una prova 
di forza fra il mondo arabo coalizzato 
e sostenuto dai russi e il blocco occi- 
dentale, seguendo lo schema delle for- 
ze anticolonialiste contro quelle colo- 
nialiste. Nella impossibilità di una for- 
mula precisa che permetta di sfug- 
gire al dilemma il segretario di Sta- 
to ritiene che l’unica maniera sia quel- 


ji 
HH 


ia di aiuti finanziari 
all per aiutarlo a resistere al- 
l'assedio. La seconda è che vi siano in 
Egitto forze capaci ad un certo mo- 
mento di rimuovere Nasser così come 
avvenne nell’Iran per Mossadegh. Nel- 
l'Iran questo fu il risultato dell’inter- 
vento dello Scià e dell’esercito. In E- 
gitto la monarchia è liquidata e l’e- 
sercito è per il momento sotto il con- 
trollo di Nasser. Le vecchie forze poli- 
tiche tradizionali, come il partito del 
Wafd, sono esautorate e hanno prata 
to ogni prestigio nel paese. L'unica 
ile azione anti-Nasser po- 
trebbe venire dalla rivolta di pe 
ieder popelate quale" depone pi 
ader po; q re- 
sidente Neghib. P 


La terza condizione per il successo 
di una razione alla degh è in- 
fine tuita da una frattura tra Nas- 
ser e il resto del mondo arabo. Fino a 
che il leader egiziano appare il sim- 
bolo della battaglia anti-coloniale con- 
tro l'occidente la sua posizione rimar- 
Fa sorta, que Se quga pe eo Tagore | 
vari leaders arab bbono prendere 
posizione per lui, dietro la facciata e- 
motiva del panarabismo esistono for- 
ti gelosie e sospetti nei confronti di 
Nasser. Essi provengono sia da parte 
degli esponenti del vecchio mondo 


premessa necessaria nel i 

Dulles per evitare che l’obiettivo della 

ressione sull tto apra ancora di più 
rte all'influenza russa, in 

della battaglia contro il CERO, 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


di ALDO GAROSCI 


HE 


speri 


pr 


trova subito, insieme con qualche co- 
sa che lo accomuna al capo dello stato 
avversario, tratti che lo distinguono 
profondamente, Quel che lo accomu- 


quale variamente è confluito il pensie- 
ro laico dei due ultimj secoli. Quel 
che lo separa è che l'ideale di Ben 


le e spirituale dj cui il ” potere 

soltanto l’espressione e lo strumento. 
Il giovane Ben Gurion portò in Pale- 
stina (un paese in cui forse gli ope- 
rai ebrei raggiungevano i tremila) la 


biano saputo aspettare. Ben Gurion 
voleva nei suoi anni giovanili fare del 
la Palestina un "Vilayet” turco auto 
nomo; alla fine del mandato si accon- 
ciò solo quando vide gl’inglesi rinun- 
ciare al loro ruolo, e accettò — rima: 
rendo iu minoranza — la spartizione 
quando fu prima proposta nel 1936; © 
durante la guerra volle il volontaris- 
to ebraico, senza garanzie per l’avve- 
nire. Seppe aspettare; e por questo se la 
sua si può chiamare avventura è in un 
senso ben diverso da quella di Nasser. 
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o economico 
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il successo 
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De Nicola ha avuto dal- 


la storia il compito di 
ricordare che la demo- 
crazia è possibile solo 
nello Stato di diritto 
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Il Viminale contro la Corte costituzionale 


TENTA DE NICOLA 
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LA VILLA DEGLI OLEANDRI 





di ANTONIO GAMBINO 


OMA. — Un volantino di trenta centimetri per cinquanta, 
stampato in inchiostro nero su due colonne, con a pie’ di pa- 
gina una grossa scritta rossa, « Italiani in guardia! », ha provo- 
cato le dimissioni del secondo magistrato della Repubblica ita- 
liana e messo in crisi il più alto organo collegiale della nostra 


costituzione. 


I compilatori del manifesto, grazie alla prima deliberazione 
della Corte costituzionale che aboliva la necessità dell’auto- 
rizzazione di PS per le pubblicazioni di propaganda, hanno 
potuto conservare l'anonimo. Ne hanno approfittato per attac- 
care violentemente, senza pericolo, il massimo organo giurisdi- 
zionale italiano. L'Alta Corte -——_ 


presieduta da Enrico De Nico- 
la viene accusata di collabora- 
re con l’estrema sinistra per 
disgregare lo Stato e facilitare 
l’arrivo dei comunisti al potere. 

Questi volantini, in alcune mi- 
Eliaia di copie, sono stati distribui- 
ti in tutta Italia verso la fine della 
scorsa settimana. Molti uomini po- 
litici e giornalisti se li trovarono 
nella buca delle lettere, tra vener- 
dì e domenica mattina. Sabato po- 
meriggio, in una busta bianca, ne 
arrivò uno anche a Napoli in cor- 
so Umberto I, nell’appartamento 
dove il senatore De Nicola ha il 
suo studio d’avvocato e nel quale 
dorme se non è a Roma o a Torre 
del Greco. La mattina dopo, quan- 
do il presidente della Corte costi- 
tuzionale scese nella via più affol- 
lata di Napoli per una breve pas- 
seggiata domenicale, si accorse che 
i muri della sua casa e quelli degli 
edifici vicini erano tappezzati del- 
lo stesso manifesto. L'intenzione 
provocatoria era evidente. 

De Nicola riflettè ventiquattro 
ore, poi si mise seduto davanti al 
tavolo del suo studio e scrisse 
quattro lettere identiche: le indi- 
rizzò al presidente della Repubbli- 
ca, ai presidenti del Senato e della 
Camera e all’on. Segni. Erano per 
informarli che quella mattina si era 
dimesso dalla Corte costituziona- 
le. Fedele fino in fondo alla tesi 
della completa autonomia del su- 
premo organo giurisdizionale De 
Nicola aveva infatti inviato la let- 
tera di dimissioni al suo sostituto 
nella presidenza della Corte, Gae- 
tano Azzariti. 

Era stata soltanto una manife- 
stazione d’insofferenza? Dal mo- 
mento in cui lesse il manifesto a 
quello in cui spedì le lettere per 
Roma, ha agito soltanto in De Ni- 
cola solo lo sdegno per l'attacco 
anonimo ricevuto? 

Enrico De Nicola non è un uomo 
facile, e gli atteggiamenti che ha 
assunto durante la sua lunga car- 
riera politica hanno fatto di lui un 
personaggio singolare della nostra 
vita pubblica. Naturalmente, come 
succede in questi casi, si è dato 
risalto ai lineamenti esteriori del- 
la sua personalità, si è sottolineata 
la costante inclinazione a risolve- 
re i problemi, a cui egli si trova di 
fronte, con le dimissioni e col pro- 
posito di ritirarsi a vita privata. 
E’ vero: De Nicola ha dato le di- 
missioni moltissime volte, fino a 
farsi la fama di uomo capriccioso 
e magari incostante. In un paese 
come il nostro in cui lo Stato di 
diritto è sempre minacciato, le di- 
missioni rappresentano l’arma a 
cui un uomo politico affezionato ai 
propri principi deve ricorrere per 
indicare all'opinione pubblica una 
situazione scandalosa determina- 
tasi nella vita dello Stato. 


Una carriera difficile 





OSI’ è accaduto che agli occhi 
C degli italiani De Nicola sia sta- 
to spesso definito come un uo- 
mo incerto, affezionato alla sua 
casa degli oleandri a Torre del 
Greco, nemico della pubblicità, dei 
fotografi, sebbene non sordo ai ri- 
chiami dell’ambizione. Di lui non 
si sa molto anche perchè nella sua 
vita non ci sono stati grandi avve- 
nimenti. Quando era bambino, era 
timido, arrossiva facilmente, ado- 
rava la madre, Concetta Carpac- 
cia, una donna severa. Da quando 
è morta, don Enrico ha sempre 
portato un segno di lutto: la cra- 
vatta nera. La vita non l'ha mu- 
tato molto. E’ rimasto sempre un 
solitario, senza famiglia, attratto 
da amicizie che venivano circonda- 
te dal più pudico dei riserbi. 

La carriera politica, è stata per 
De Nicola quasi occasionale. Gli 
sarebbe piaciuto essere uno di quei 
grandi avvocati napoletani, il cui 
prestigio non richiede Ja rinuncia 
alla vita appartata e le cui mani- 
festazioni pubbliche si limitano al- 
le grandi arringhe, immancabil- 
mente applaudite dal pubblico. 
L'avvocato De Nicola si fece co- 
noscere con il processo Summon- 
te. Gli toccò la parte del difen- 
sore e per la prima volta si trovò 
davanti l’amico e collega che nel- 
l’olimpo napoletano gli farà da ri- 
scontro per tanti anni: Porzio. 

De Nicola piacque più dell'av- 
versario perchè parlava semplice- 


mente, cioè proprio perchè non a- 
veva niente in comune con il suo 
antagonista. C’era tra il pubblico 
uno di quei personaggi che a Na- 
poli contano più delle autorità co- 
stituite: don Gaspare Colosimo. In 
seguito sarebbe diventato deputa- 
to. Allora era soltanto un uomo in- 
fluente, popolare, legato a chissà 
quali interessi, sebbene umano fi- 
no alla commozione. Colosimo ca- 
pì che nel modesto avvocato c’e- 
ra un fuoco da alimentare, volle 
farlo presentare alle elezioni co- 
munali e non solo lo fece elegge- 
re, ma addirittura fece in modo 
che risultasse capolista. 

L’inizio della carriera parlamen- 
tare di De Nicola, invece, non fu 
facile. Quando egli si presentò nel 
collegio di Pozzuoli, fu battuto da 
Antonio Scialoja. Gli venne pre- 
ferito, cioè, un oratore pieno di 
slancio e di ardore. La sua rivin- 
cita avvenne nel 1909, nella circo- 
scrizione di Afragola. Poche setti- 
mane dopo entrava a Montecito- 
rio un uomo che avrebbe domina- 
to la nostra vita parlamentare per 
tanti decenni. 

Forse nella vita italiana avreb- 
be potuto avere una parte ancora 
piu importante, se durante la pri- 
ma crisi del 1922 fosse andato al 
potere invece di Luigi Facta. A- 
vrebbe resistito alla pressione fa- 
scista. E’ difficile dirlo, ma è certo 
che con un gesto clamoroso avreb- 
be finito col dare ai paese la sen- 
sazione di ciò che stava succe- 
dendo. L'atteggiamento di De Ni- 
cola di fronte al fascismo, infatti, 
è stato inequivocabile. Quando al- 
le elezioni del 1924, alla lista libe- 
rale di Amendola e di Bencivenga 
venne opposto il listone democra- 
tico-popolare in cui i fascisti ave- 
vano gran parte, in un primo mo- 
mento restò perplesso. L’antica 
solidarietà con Giovanni Porzio io 
persuase per il listone, ma eletto 
deputato non mise mai piede in 
tFarlamento. Aveva capito cosa e- 
ra successo. Su Mussolini non ave- 
va alcun dubbio. Una volta, incon- 
tratolo in un corridoio e messosi 
a parlare con lui di un discorso 
che aveva l'intenzione di fare, il 
capo del governo fascista, invece 
ai ascoltarlo con la deferenza cac 
nessuno negava all’ex presidente 
delia Camera, prese il brogliacci9 
che De Nicola aveva in mano, lo 
scorse superficialmente e fece dei 
segni rossi in margine, 

Ormai era chiaro che per un 
uomo come lui non c’era posto nel- 
la vita italiana. Non mise più pie 
de nè a Montecitorio nè a Palaz- 
zo Madama fino a quando il re nel 
1926 non lo fece senatore. A que- 
sto proposito, De Nicola, parlan- 
done con gli amici, non mancò mai 
aì sottolineare che se aveva ac- 
cettato era perchè il laticlavio gli 
era stato concesso come vecchio 
tunzionario dello Stato e non come 
uomo politico militante. Da alio- 
ra, però, fu soltanto l’avvocawo De 
Nicola. 

Come sempre ostile ad assume- 
re parti vistose nella vita pubblica, 
dopo la fine della guerra De Nico- 
la fece di tutto per restare in di- 
sparte. Legato moralmente a icm- 
pi molto lontani, seguiva però at- 
tentamente la vita pubblica ita- 
liana e capiva quanto sarebbe sta- 
to difficile il passaggio dalla dit- 
tatura alla libertà. Tutti parlavano 
di democrazia, ma nessuno si ren- 
deva conto che lo stato liberale, 
la democrazia, non esistono se non 
c'è certezza costituzionale. 

Fatalmente, così, Enrico De Ni- 
cola assunse dopo il referendum 
istituzionale del 2 giugno 1946 la 
parte che gli spettava. Diventò ca- 
po provvisorio dello Stato,xiò che 
gli permise di seguire da una po- 
sizione di grande prestigio l’elabo- 
razione dei testi costituzionali; di- 
ventò, dopo l’approvazione della 
costituzione stessa, primo presi- 
dente della Repubblica italiana, e, 
quando dopo le elezioni del 1948 
gli successe Einaudi, non potè evi- 
tare la presidenza del Senato. 

Certo, le sue dimissioni di que- 
sti ultimi anni sono state frequen- 
ti. Nel ’47 si dimise perfino da 
capo dello Stato e occorse la ma- 
nifestazione di solidarietà di tutti 
i gruppi parlamentari per farlo re- 
cedere. Presidente del Senato, si 
trovò ial centro.di una situazione 
del genere quando si discusse la 
riforma del Senato stesso, Venuta 
poi in discussione la nuova legge 
elettorale, quella che ormai tutti 


chiamano ”legge truffa”, sottoli- 
neò il suo dissenso questa volta 
andandosene sul serio. 

E' la storia che ogni tanto crea 
personaggi così suggestivi e così 
sconcertanti. Gli avvenimenti di 
questi giorni lo provano. Ancora 
una volta, ritirandosi a Torre del 
Greco, e sopportando la fastidiosa 
pubblicità che ne deriva, De Ni- 
cola, come nel 1945, cerca di ri- 
cordare a coloro che considerano 
la Corte costituzionale non una 
garanzia di diritto ma un imba- 
razzo amministrativo, che è inutile 
parlare di democrazia quando non 
si vuole sottostare alla legge. 

La decisione di De Nicola non 
è stata infatti improvvisa: nè è 
dipesa da motivi puramente for- 
mali. Nella visita di congedo che 
fece al Quirinale al principio del- 
l'estate, il presidente della Corte 
costituzionale aveva già parlato di 
dimissioni. Soltanto le insistenze 
del presidente Gronchi lo aveva- 
no convinto a rinunziare al pro- 
posito 


Tambroni protesta 





ECONDO De Nicola, la Corte 

costituzionale, nata in parla- 
mento dopo tanti stenti, aveva ini- 
ziato la sua opera in un’atmosfera 
sfavorevole. Molti giornali, specie 
quelli di estrema destra, avevano 
subito cominciato a rivolgere alla 
Corte ammonimenti, con l’aria di 
darle dei consigli e a circondarla 
di diffidenza. 

Cosa ancora più grave, il gover- 
no aveva assunto nei suoi confron- 
ti un atteggiamento ambiguo. Non 
si trattava di dissapori passeggeri, 
nati al Quirinale, il giorno del 
giuramento dei giudici costituzio- 
nali, quando Segni si era lamen- 
tato che ai ministri fosse stato as- 
segnato l’ultimo posto nell'ordine 
delle precedenze tanto che di pro- 
posito era arrivato alla cerimonia 
in ritardo. E non era neppure 
perchè il governo, nella discussio- 
ne sulla costituzionalità delle di- 
sposizioni della legge di PS ri- 
guardanti l’ammonizione e il fo- 
glio di via obbligatorio, si era pre- 
sentato a difendere, attraverso 
l'avvocatura di Stato, i provve- 
dimenti fascisti che la Corte aveva 
dichiarato poi incostituzionali. 

La tensione tra la Corte costi- 
tuzionale e il potere esecutivo, era 
cominciata dopo. Mentre tutta la 
stampa di destra aveva disappro- 
vato, con parole spesso ingiuriose, 
i deliberati dei giudici, i giornali 
di centro, favorevoli al governo, 
avevano taciuto. La Corte costitu- 
zionale così era rimasta sola, espo- 
sta a tutti gli attacchi e a tutte le 
insinuazioni. Il consiglio dei mi- 
nistri, intanto, operava in modo 
da manifestare con i fatti il pro- 
prio dissenso. 

Tra la fine di giugno e i primi di 
luglio, la Corte aveva preso alcune 
decisioni di grande importanza che 
avevano avuto il potere di rende- 
re inefficaci le disposizioni e le 
norme di legge che colpivano, sen- 
za però causarne naturalmente la 
immediata abrogazione. Essa è in- 
fatti un atto legislativo e non giu- 
risdizionale e può derivare sol- 
tanto da un voto del Parlamento. 
Fino a quando l’abrogazione non è 
avvenuta, le norme rimangono 
quindi nel codice, anche se sono 
morte e prive di valore. 

In una situazione normale, ogni 
volta che la Corte costituzionale 
dichiara inefficace una legge il 
governo dovrebbe sostituirla con 
progetti ispirati ad una esatta in- 
terpretazione costituzionale. E’ 
proprio quello che non è avvenuto 
nei mesi scorsi. I vuoti che le de- 
cisioni della Corte creavano nel- 
l'ordinamento giuridico italiano, 
parevano non interessare il go- 
verno. Sembrava quasi che al Vi- 
minale si subisse l’attività dei giu- 
dici costituzionali, senza approvar- 
la o considerarne gli effetti sulla 
nostra legislazione. 

Gli organi di polizia, poi, non si 
limitarono ad una resistenza pas- 
siva. Nelle prime settimane di lu- 
glio il ministro dell’Interno Tam- 
broni riceveva ogni giorno dalle 
varie province telefonate e rap- 
porti di protesta. Erano i questori 
che, privati dei ferri del mestiere 
a cui erano abituati dal tempo ìn 
cui al Viminale stava Buffarini, 
dicevano di non sentirsi più in gra- 
do di mantenere l'ordine pubblico. 
Il ministro dell’Interno non seppe 
resistere a questa pressione. Il 21 
luglio, intervenendo nella discus- 
sione del bilancio del suo dicaste- 
ro, si mise senza mezzi termini 
dalla parte della polizia: « Oggi » 
affermò «le forze di polizia sono 
in gran parte prive di strumenti 
idonei alla lotta immediata, e 
quindi ravvicinata, con la delin- 
quenza ». Era un attacco in piena 
regola del potere esecutivo contro 
la seconda magistratura dello 
Stato, 

Alle parole seguirono i fatti. La 
Corte costituzionale aveva abolito 
l’ammonizione e il foglio di via 
obbligatorio: la sua decisione era, 


implicitamente ma chiaramente, 
una condanna del confino di poli- 
zia, che è un pro.vedimento di 
ben maggiore gravità dei due di- 
chiarati incostituzionali. Proprio 
nell'estate scorsa, invece, il mini- 
stero dell'Interno fece larghissimo 
uso di questo provvedimento: i 
confinati, che a metà di luglio e- 
rano meno di trecento, aumenta- 
rono di un centinaio in poche set- 
timane. 

Non è stato quindi il manifesto 
compilato dall'ex corrispondente 
dell’ '’Unità” da Parigi, Luigi Ca- 
valli, inviatogli la scorsa set- 
timana, la causa delle dimissioni 
di Enrico De Nicola. Il suo valore 
non è però trascurabile, se si tie- 
ne presente che, stampato a Mi- 
lano, ricordava molto dal punto 
di vista tipografico le pubblicazio- 
ni di "Pace e Libertà”, un’organiz- 
zazione di estrema destra, che nel 
periodo di più violenta campagna 
anticomunista ebbe rapporti ab- 
bastanza intimi col ministero del- 
l’Interno. 

Le lettere di De Nicola non era- 
no ancora pervenute ai destinatari, 
quando la notizia delle dimissioni 
giunse al Quirinale. Era la tarda 
mattinata di martedì e il presiden- 
te Gronchi stava per ricevere Al. 
berto Sordi e gli altri attori pre- 
miati con i nastri d’argento. 

Segni seppe delle dimissioni so- 
lo nel pomeriggio. Con una veloci- 
tà insolita per questo governo, 
convocò per la mattina dopo alle 
undici il consiglio dei ministri. 
Cercò di farlo passare come una 
riunione di ordinaria amministra- 
zione. In realtà, prima della par- 
tenza di Martino per Londra, i 
ministri si erano lasciati con l’in- 
tesa di vedersi soltanto dopo la fi- 
ne della conferenza di Suez. Il 
vice presidente Saragat era addi- 
rittura partito per il Piemonte, 
per un supplemento di vacanze. 

Lo scopo dell’improvvisa riunio- 
ne del governo era quello di pre- 
sentare immediatamente alle Ca- 
mere un disegno di legge per la 
nuova disciplina dell’ammonizione 
e del confino di polizia. Anzi pro- 
prio per sottolineare, sia pur in 
ritardo, il rispetto del potere ese- 
cutivo verso la magistratura di cui 
De Nicola è presidente, martedì 
sera circolò nelle redazioni dei 
giornali una velina in cui si di- 
ceva che la nuova legge si sareb- 
be ispirata agli insegnamenti del- 
la Corte costituzionale. La velina 
fu letta, e, come succede sempre 
per tutte le veline ministeriali, 
convinse soltanto coloro che ave- 
vano l’intenzione di essere già 
convinti. 


La telefonata di Segni 








s EGNI, intanto, continuava a dar 
prova di inconsueta alacrità. 
Prima di cena, martedì sera, chia- 
mò De Nicola al telefono, gli parlò 
del consiglio dei ministri di merco- 
ledì mattina, del disegno di legge 
che sarebbe stato approvato; ag- 
giunse che tra il governo e la 
Corte era sorto soltanto un malin- 
teso. De Nicola ascoltò, rispose con 
parole evasive anche se cortesi, 
ma quando il presidente del Con- 
siglio lo invitò apertamente a tor- 
nare a Roma per ritirare le di- 
missioni, aggiungendo tra l’altro 
che i membri della Corte le avreb- 
bero sicuramente respinte, rispo- 
se che preferiva rimanere a Torre 
del Greco. Osservò anzi che vi era 
arrivato da poche ore e che in- 
tendeva concedersi un breve ri- 
poso. 

Anche questa volta, la villa de- 
gli oleandri è il maggiore ostacolo 
alla risoluzione della crisi, deter- 
minatasi con le dimissioni di De 
Nicola. Una crisi che forse potreb- 
be estendersi, fino a spazzar via 
l’attuale governo. 

Quando tornerà a Roma De Ni- 
cola? C’è chi dice che, deciso a 
nor ritirare le dimissioni, intenda 
tornare quando avrà riottenuto 
come ex presidente della Repub- 
blica il suo posto al Senato. Allo- 
ra, dalla tribuna parlamentare, 
spiegherebbe forse la gravità del- 
la erisi tra l’Alta Corte e il po- 
tere esecutivo e sarebbe la prima 
volta che De Nicola assume in 
Parlamento responsabilità di gran- 
de portata. 

C'è chi dice invece che il ritor- 
no a Roma di De Nicola non po- 
trà tardare. All’inizio della prossi- 
ma settimana arriverà in Italia il 
presidente della Liberia. Sarà ri- 
cevuto dal presidente della Re- 
pubblica Gronchi, dai presidenti 
delle Camere e, sebbene dimissio- 
nario, a ricevere il capo dello Sta- 
to africano, dovrà esserci anche il 
presidente della Corte costituzio- 
nale. Ci saranno ricevimenti, cola- 
zioni, durante i quali Segni, De 
Nicola, Tambroni, si incontreran- 
no e avranno occasione di parlare. 
Una spiegazione amichevole sarà 
possibile. Non sarebbe la prima 
volta che in Italia un co:.:rasto se- 
rio come quello che attualmente 
mette di fronte due poteri dello 
Stato si risolve a tavola. 


Un CAMPARI prima del pranzo 
stimola l'appetito. 

Un CAMPARI 

nei momenti di arsura 

spegne 

durevolmente la sete. 


questo è l’aperitivo! 


PARENTI EDITORE 


MILANO - FIRENZE 
NINO VALERI 


DA GIOLITTI A MUSSOLINI 


MOMENTI DELLA CRISI DEL LIBERALISMO 


PREMIO VIAREGGIO 1956 


« Saggi di Cultura Moderna » Vol. XVI. Sovracoperta in 
quadricomia. 28 illustrazioni fuori testo. pp. 232. Lire 1200 

La Giuria del Premio Viareggio ha così definito quest'opera fon- 
damentale di Nino Valeri 

« Da Giolitti a Mussolini» affronta coraggiosamente il processo sto- 
rico, morale, psicologico, che ha portato l'Italia moderna a una 
delle sue crisi più drammatiche. Attraverso le azioni, le parole, i 
gesti dei principali protagonisti della vigilia da D'Annunzio fiumano 
a Giolitti, a Nitti, Pacta, a Sturzo vi è tracciato Il palpitante suc- 
cedersi degli eventi che hanno condotto a Mussolini e alla marcia 
su Roma. 

E, momento per momento, questo libro di storia si legge come uno 
di quei romanzi nei quali si desidera che la vicenda possa sfuggire 
al suo corso fatale; mentre un gioco di piccoli fatti imperversa a 
impedire il lieto fine. Il Waleri, che possiede la più rigorosa meto- 
dologia dello storico, ci sa condurre attraverso ll suo libro con evi- 
denza e facilità di rappresentazione, agilità e scatto di sceneggiatura, 
penetrazione del ritrattista. Ma la vivezza del racconto racchiude, 
senza moralismi nè pedanteria una tempestiva forza di insegna- 
mento, ponendo gli italiani a confronto dei pericoli di lassismo, che 
insidiano ideologie e posizioni, quali ad esempio il liberaliamo giolittia. 
no, che sono state in altri tempi attive e intelligenti molle di progresso. 


SETTESTRADE 


Conoscete il costo di esercizio della vostra automobile? Sapete 
cosa s’intende, in materia di traffico, per « fisarmonica »? 

Lo saprete leggendo « Settestrade » che contiene, tra l’altro, 
anche un’indagine su uno dei problemi di maggiore attualità in 
campo automobilistico, l'automazione, e i risultati di un’analisi 
sulle cause degli incidenti negli Stati Uniti. Un ampio servizio 
fotografico illustra l’attività dei ladri di bestiame motorizzati nel- 


l'America del Nord. 

Questa piacevole rivista di via automobilistica è illustrata dai 
migliori artisti con molto buon gusto. 

‘ Re » è in vendita nelle principali edicole al prezzo di 
169 lire. 


Continua il grande successo di pubblico e di critica di 


GIACOMO NOVENTA 


VERSI 
E POESIE 


PREMIO VIAREGGIO 19536 


«Non ci si stanca mai dj leggerli, questi versi, non ci 
si stanca di citarli. Hanno quell’aspetto, che ha soltanto 
la grande arte, non di essere stati ”fatti”, ma di essere 
stati trovati”; e una volta conosciuti continuano ad esi- 
stere per te con una propria esistenza oggettiva e per- 
sonale » (HENRY FURST, ”Il Borghese”) 


« Noventa ritrova e ci fa ritrovare il gusto semplice e 
saporito delle parole d’amore, il fascino della bontà, il valo- 
re sacro dell’amicizia, il senso dell'eterno e della missione 
umana della . Ci fa ritrovare la fiducia in una 
poesia nuova». (CARLO SALINARI, ”I| contemporaneo”) 


Volume di pagine XVI-208 - L. 2.500 


* 
EDIZIONI DI COMUNITA 


‘ Via Manzoni 12 - Milano 


IN VENDITA AL CAFFÉ 
LE PENSIONI DI GUERRA 


Solo nel 2000 sapremo quanto ci sono co- 
state le pensioni delle ultime cinque guerre 


di TELESIO MALASPINA 


Mia — Se non vi saranno altre guerre il sottosegretariato alle pensioni di 
guerra potrà chiudere i suoi uffici alla fine di questo secolo. Tra qualche 
anno il contribuente italiano terminerà di pagare il suo debito verso i muti- 
lati della campagna di Libia del 1912; tra vent'anni saranno liquidati i muti- 
lati della prima grande guerra; poi quelli dell’Abissinia e della Spagna; infine, 
intorno al duemila, quelli dell’ultima guerra. 

Solo allora una delle più pesanti macchine burocratiche sarà smobilitata e 
la ragioneria generale dello Stato ci farà sapere quanto le conseguenze del- 
le guerre sono costate a tre generazioni d’italiani. Centonovanta miliardi sono 
stati spesi l'anno scorso, altrettanti ne spenderemo quest'anno. Vuol dire che 
nel nostro paese una famiglia su dodici vive in parte e in alcuni casi comple- 
tamente sugli assegni mensili che vengono riscossi agli sportelli degli uffici 
postali. In una nazione povera come la nostra, dove milioni di'cittadini vivo- 
no con redditi che non superano le quindicimila lire mensili, la pensione di- 
venta un bene inestimabile, un titolo di credito; insomma qualcosa che va di- 


feso con tutti i mezzi, leciti ed illeciti. 
E poichè si tratta di un bene trasmis- 
sibile che alla morte del titolare della 
pensione, mutilato o invalido, 
alla moglie e infine ai figli, fino alla 
maggiore età, ogni tentativo di met- 
tere ordine nella selva di disposizioni 
burocratiche che regolano la materia 
delle pensioni e a controllare l’effettivo 
stato di salute dei pensionati, vengono 
considerati dagli interessati come un at- 
tentato alla loro stessa esistenza, lega- 
ta il più delle volte all’esile filo finan- 
ziario costituito dalla pensione di guerra. 
Sono questi i motivi per cui al sotto- 
segretariato delle pensioni di guerra, nel 
vecchio palazzo giolittiano di via della 
Stamperia, all’angolo di via del Tritone, 
si vive tra sospetti e diffidenze, in una 
atmosfera tesa e drammatica. Eppure sì 
tratta di un sottosegretariato importan- 
te, ambito dalle segreterie dei partiti. In 
nessun altro posto come in questo, si 
può dominare dall’alto il panorama del 
nostro paese, allungare l’occhio nei mil- 
le angoli dove si annidano i casi più pie- 
tosi della miseria italiana. 


L'ufficio raccomandazioni 
abolito dall'onorevole Preti 


CCELERARE il corso di una pratica, 

favorire un amico, significa per un 
sottosegretario alle pensioni di guerra 
acquistare simpatie ed amicizie, forza e 
prestigio nel provrio collegio elettorale. 
Significa anche avere un’arma importan - 
te nei confronti degli altri colleghi, mi- 
nistri, deputati, senatori. che assediano 
il sottosegretariato in una fitta rete di 
soliecitazioni ed interr È 

Il numero delle lettere che alcuni an- 
ni fa arrivavano al palazzo di via della 
Stamperia era tale che ad un certo mo- 
mento fu deciso di istituire un apposito 
ufficio; l’ufficio raccomandazioni. Vi la- 
voravano numerosi impiegati e non era 
un lavoro facile. 

Questa fu la situazione che l’on. Luigi 
Preti (PSDI) trovò quando una mattina 
del marzo 1954, all'indomani della costi- 
tuzione del ministero Scelba, salì per la 
prima volta le scale del sottosegretariato 
alle pensioni di guerra. 

Convocò subito i suoi diretti collabo- 
ratori. Direttori generali e capidivisione 
lo ascoltarono con quell’aria di ipocrita 
compunzione che accompagna sempre 
queste cerimonie. A sentire i rivoluzio- 
nari programmi del nuovo arrivato sor- 
risero. I fermi propositi di cambiare ra- 
dicalmente metodo di lavoro, di far ri- 
spettare gli orari, di colpire senza pietà 
i corrotti non li emozionarono. Discorsi 
come questi ne avevano uditi a decine ed 
in cuor loro, da vecchi funzionari invec- 
chiati sulle pratiche delle pensioni, sa- 
pevano bene che si trattava soltanto di 
parole. Presto si accorsero che non era- 
no soltanto parole e i funzionari comin- 
ciarono a temere gli scoppi d’ira di quel- 
l’uomo piccolo e nervoso che si agitava 
su una grande sedia collocata in fondo 
ad una immensa stanza lunga venti me- 
tri. Preti abolì l’ufficio raccomandazioni 
provocando il risentimento di tutti i par- 
lamentari, ispezionò tutto il palazzo con- 
trollando le pratiche negli archivi, en- 
trò all'improvviso nelle stanze per coglie- 
re sul fatto i funzionari intenti a riem- 
pire schedine del totocalcio o a leggere i 
giornali. I pigri uscieri romani, soprat- 
tutto quelli della sua anticamera, si scos. 
sero dall’abituale torpore. Prima di an- 
nunciare un visitatore sj raccomandava- 
no: « Non lo chiami eccellenza, mi rac- 
comando, potrebbe arrabbiarsi ». 

Luigi Preti aveva in mente un fine 
preciso e cominciò a realizzarlo dal pri- 
mo giorno del suo incarico: esaurire a 
tempo di record l’esame delle pratiche 
in sospeso. Non era un compito facile, 
eppure questo ambizioso avvocato emi- 
liano ci è riuscito in poco più di due an- 
ni: dal marzo 1954 sono stati esaminati 
oltre 350.000 casi ed è probabile che en- 


L'on. Luigi Preti 


tro il 1956 le pratiche saranno tutte e- 
saurite. 

Il metodo seguito è inconsueto nella 
lunga storia della burocrazia italiana. Si 
partì da questo concetto: per invogliare 
gli impiegati a lavorare occorre pagare 
meglio il loro lavoro. Promise, così, un 
premio di duecento lire per ogni pratica 
esaminata e conclusa. E allora avvenne 
l'incredibile. Mai in nessun ministero ita- 
liano si lavorò tanto come in quei mesi. 
Gli impiegati arrivavano in anticipo sul- 
l'orario; scattanti e volentorosi, si preci- 
pitavano negli archivi, aguzzavano i loro 
occhi esercitati per scoprire dal tipo del- 
la rilegatura e dal colore della carta, le 
pratiche più facili. Si videro anziani si- 
gnori correre come ringiovaniti lungo le 
scale del ministero. Lavorarono giorno e 
notte, rinunciarono al cinema e alla sie- 
sta, all'incontro di calcio, alla lettura del 
giornale. 

I risultati furono notevoli e l'enorme 
massa di carta che ingombrava gli uffici 
cominciò a diminuire. Non mancarono le 
critiche. Alla Camera, quando venne in 
discussione il bilancio del Tesoro, depu- 
tati di tutti i settori lo investirono con 
estrema violenza. Non fu risparmiato da 
nessuno, neppure dai compagni del suo 
partito. 

Comunisti e democristiani si alterna- 
vano alla tribuna e lo accusavano dicen- 
dogli: « Hai creato il terrore tra i muti- 
lati per smania di popolarità », « Vergo- 
gnati: vuoi fare carriera sulla salute dei 
mutilati », «Smettila con le tue arie di 
piccolo dittatore ». 


E alcune critiche erano giustificate. Si 
seppe infatti che gli impiegati del sotto- 
segretariato di Preti, per guadagnare 
qualche decina di migliaia di lire in più 
al mese, portavano le pratiche dei pen- 
sionati a casa e si facevano aiutare dal- 
le mogli, dai figli, dai nonni, dai vicini di 
casa. Naturalmente quelle pratiche fu- 
rono esaminate, nella maggioranza dei 
casi, con estrema leggerezza. Avvenne co. 
sì che duecentomila ricorsi furono pre- 
sentati al Consiglio di Stato. 

Pretì non si e cominciò a 
braccare le mille piste 
fonte degli scandali. indag 
sull’attività della commissione medica di 
Roma. Scoprì con sorpresa che proprio 
qui era il centro della corruzione. 

Vediamo ora cosa succedeva all’inter- 
no di questa commissione medica. Si 
tratta di uno degli episodi più scandalo- 
si di questi ultimi anni. Il presidente 
della commissione, colonnello Girolamo 
Guarnaccia, il segretario colonnello Be- 
nedetto Privitera e i dottori Liono Dino 
Marino e Vincenzo Concolino vendeva- 
no le pensioni di guerra. La transazione 
avveniva generalmente nei caffè. Dopo 
una breve trattativa l'interessato lascia- 
va cadere sul vassolo, tra le aranciate e i 
caffè freddi, venti o trenta biglietti da 
diecimila lire. Una stretta di mano, pro- 
prio come avviene tra commercianti di 
bestiame o di granaglie, sanzionava l’af- 
fare. Il compratore poteva essere certo 
che tra qualche mese avrebbe ottenuto 
una pensione di prima categoria, cioè 
una cifra che supera le cinquantamila 
lire mensili. Era un ottimo investimento. 
In genere si trattava di persone che ave- 
vano al massimo diritto ad un pensione 
di settima od ottava categoria, cioè ad 
un assegno mensile che non supera le 
quattromila lire al mese. Dalla commis- 
sione medica il cancro della corruzione 
si era diffuso rapidamente, dai piccoli 
paesi alle grandi città. 

A questo punto al sottosegretariato 
delle pensioni si domandarono che cosa 
si poteva fare per frenare lo scandalo, 
per colpire i casi di pensioni illegali. Ci 
si ricordò allora di un articolo ignorato 
della legge 10 agosto 1950 che dà alla di- 
rezione generale delle pensioni di guerra 
la facoltà di chiamare a visita di con- 
trollo i beneficiari di assegni di pensioni. 

Si scoprì che molti dirigenti delle due 
associazioni combattentistiche, l’ONIG 
(opera nazionale invalidi di guerra) e 
lANMGIC (associazione nazionale inva- 
lidt e mutilati di guerra), godevano della 
pensione di prima categoria. C'era il fon- 
dato sospetto che a quella ca ria non 
avessero affatto diritto e in quAîlche caso 
che nan avessero diritto neppure alla 
pensione. E’ questa una triste storia, fat- 
ta di furberia, di sordidi , resi 
possibili soltanto dall’ome di alcuni 
funzionari e dalle coperture politiche. 
Citiamo alcuni casi. 

A Marcello Casentini, presidente della 
sezione romana dell’ANMGIC e membro 
del comitato di liquidazione delle pensio. 
ni di guerra, per esempio, fu riconosciu- 
ta nel 1944 una pensione di quinta cate- 
goria. In pochi anni passò alla prima ca- 
tegoria con superinvalidità. Nell'aprile 
del 1955 fu invitato a presentarsi a visita 
di controllo cinque volte ma sempre inu- 
tilmente. Nel settembre l’ANMGIC comu- 
nicava alla direzione generale che Mar- 
cello Casentini era improvvisamente im- 
pazzito tanto da essere ricoverato nella 
clinica delle malattie nervose e mentali 
dell’Università di Roma. Risultò invece 
che il Casentini non vi fu mai ricoverato. 
A nuovi inviti rispondeva che per motivi 
di dignità personale rifiutava di pre- 
sentarsi. 

Giuseppe Balestrazzi, consigliere dele- 
gato dell’ONIG, ottenne una liquidazio- 
ne di quarta categoria nel 1918 per po- 
stumi di ferita d’arma da fuoco ad un 
braccio. Ne] 1926 otteneva il passaggio 
alla seconda categoria per sopravvenuta 
pleurite, nel 1938 fu promosso alla pri- 
ma categoria e nel '949 otteneva l’asse- 
gno di superinvalidità. Dopo numerosi in. 
viti, rispose anche lui che la sua dignità 
di soldato gli impediva di presentarsi. 


Lo stato non può pagare i 


conti di malati inesistenti 


D ANTONIO Bonfirraro, consigliere 

dell’ANMGIC, fu rifiutato nel 1920 {il 
trattamento di pensione. Ci riusci nel ’35 
quando ottenne la quarta categoria. Nel 
1948 presentò domanda di aggravamento 
causato dal suo internamento nel cam- 
po di concentramento di Afragola e gli 
fu concessa la pensione di prima catego- 
ria. Antonio Bonfirraro, oltre che diri- 
gente dell’ANMGIC, era anche funziona- 
rio della Federconsorzi. Trovata la via 
per arrivare alla prima categoria, la in- 
dicò ai colleghi d’ufficio. Fu così che ad 
Alessandro Ramon, altro funzionario del. 
la Federconsorzi, fu riconosciuta la pri- 
ma categoria con superinvalidità dietro 


.dogli 1” 


una inesatta affermazione oli pepganelio 
a riposo Luigi Celada; a Eral renti- 
ni, sempre il colonnello Celada riscontra- 
va un "tuffo al cuore” causato da una 
manovra a fuoco nell’ae di Cen- 
tocelle, I carabinieri O invece 


che Fiorentini aveva svolto subito dopo 
la guerra una intensa attività di calcia- 
e i sintomi per cui aveva otte. 
pensione erano insorti quattro 

il suo 


più vistoso è stato poi lo scan- 

alo delle cure climatiche postsanatoria- 
li L'ONIG stipulò costose convenzioni 
con alberghi e cliniche private. Avvenne 
che furono pagati conti per mutilati che 
non erano mai stati ricoverati. Da una 
ispezione del febbraio 1955 risultò che 
nella clinica romana Villa Speranza do- 
dici dei ventinove invalidi che risultava- 


1953 e in seguito dall'aprile al 31 dicem- 
bre 1954. Risultò invece che Serafino 
D'Ottavio si era assentato dal suo ufficio 
soltanto per il periodo tra il 16 marzo e 


il 12 maggio 1953. 


Un mutilato deluso prende 
a bastonate un colonnello 


sizioni di applicare con estremo rigore 
l'art. 98. Arriviamo così all'aspetto più do- 
loroso e controverso del problema delle 
pensioni di guerra. Molti si domandano: 
l'an. Preti è stato giustamente severo nel 
colpire in alto ma lo è altrettanto quan- 
do toglie a migliaia di pensionati, senza 
altri mezzi di sussistenza, quel poco che 
serve a tenerli in vita? 

I danneggiati sono un vero esercito. 
Non si cantano tutti coloro ai quali sono 
stati tolti o ridotti gli assegni. E poi, mol- 
ti ancora si domandano, come è possi. 
bile stabilire con precisione i casi in cui 
il pensionato è guarito o ha visto mi- 
gliorare la propria salute? Prendiamo 
il caso di un tubercolotico. La sua salu- 
te potrà anche migliorare, ma riducen- 
o, non potrà darsi il caso 
che si avvii più rapidamente alla morte? 

La situazione è quindi drammatica. 
C'è stato anche un momento in cui lo 
stesso on. Preti ha temuto per la propria 
vita. Intorno al vecchio palazzo di via 
della Stamperia si aggirano spesso muti- 
lati dal volto carichi di rancore e di odio. 
Qualche volta sono armati. L'episodio più 
recente è di pochi mesi fa. Al principio 
dell'estate, un ex marinaio, Giovanni 
Sottile, partiva dalla stazione di Catania 
per presentarsi alla commissione medica 
di Roma per una visita di controllo. Ac- 
cusava sintomi di epilessia e chiedeva 
che gli fosse riconosciuta la prima cate- 
goria. La commissione escluse la causa di 
servizio e confermò il precedente tratta- 
mento. Giovanni Sottile uscì sconvolto 
dalla visita; si aggirò come un pazzo 
per le stanze del ministero; poi, quando 
vide il tenente colonnello medico Fran- 
cesco De Francesco, gli spaccò un basto- 
ne sulla testa. 

Ci furono anche manifestazioni di pro- 
testa collettive. Centinaia di mutilati si 
sdraiarono sulle rotaie per impedire il 
passaggio dei tram. I romani assistet- 
tero a scene molto simili a quelle de- 
scritte da Bertold Brecht nella sua ”Ope- 
ra da tre soldi”. Puntavano i loro mon- 
cherini verso le finestre del sottosegre- 
tariato e agitavano bastoni e scritte in- 
sultanti. 

Preti li guardava sfilare e scuoteva la 
testa. Quando assunse l’incarico non si 
faceva illusioni: sapeva bene quello che 
lo aspettava, che il suo sarebbe stato un 
lavoro duro ed ingrato, avaro di soddi- 
sfazioni. E’ convinto di aver scosso uno 
dei settori più corrotti della pubblica 
amministrazione, di aver fatto rispar- 
miare agli italiani decine di miliardi. 

I nemici di Preti sono innumerevoli. 
Oggi ha contro anche una parte della 
Democrazia cristiana. L'on. Ruggero Vil- 
la, dirigente dell'ufficio combattenti della 
Democrazia cristiana di Roma, ha pre- 
sentato un disegno di legge per l’aboli- 
zione dell’art. 98 che permette di sotto- 
porre un invalido pensionato a nuovi 
controlli, 

Se il gruppo parlamentare della DC 
appoggerà l’on. Villa la posizione di Pre- 
ti diventerà difficile. 

L'ufficio elettorale della DC tiene sem- 
pre presente che i mutilati italiani sono 
una massa imponente, oltre un milione 
di persone che non bisogna irritare. 

Su un problema come questo non 
escluso che possa cadere anche il go- 
verno. 
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Scimmie in un missile americano. Gli esperimenti serviranno a sta- 
che servirà di appoggio per le astronavi durante i voli interplanetari. bilire quale sarà il comportamento del corpo umano nella stratosfera. y 


A Un progetto degli scienziati americani per una base astronautica 
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UN SATELLITE 


Il generale Crocco dice: quan- 
do voleremo alla velocità del. 


la luce saremo immortali 





di GIANNI CORBI 


OMA. — Il Vanguard, il razzo tristadio americano, partirà in una 

giornata serena e senza vento dell’autunno 1957, da un punto isola- 
to di Capo Canaveral, sulla costa orientale della Florida. Intorno all’or- 
digno saranno Werner von Braun, un tedesco di appena quarant’anni 
che durante la guerra terrorizzò gli inglesi lanciando le V2 dalla base 
di Peenemunde, ci sarà il vecchio Hermann Oberth, anche lui tedesco, 
considerato il fondatore dell’astronautica teorica, e poi Fred Singer, un 
giovane professore dell'università del Maryland, che ideò il primo pro- 
getto del satellite artificiale, il Mouse. 

Attorno al Vanguard lavoreranno silenziosi tecnici ed operai della 
società Martin di Baltimora, gli specialisti del Naval Research Labora- 
tory, gli operatori cinematografici che riprenderanno i preparativi del 
lancio. Da un lato starà con un foglio e una matita Charley Bonestel, 
il disegnatore d’astronautica più noto degli Stati Uniti. Quando tutto 


sarà pronto, uno specialista preme- 
rà un bottone metallico che farà 
esplodere una miscela di ossigeno 
liquido, di alcol etilico, benzina ed 
olio silicone. Il Vanguard erge in 
pochi secondi dalla vista degli osser- 
vatori. In due minuti la propulsione 
del primo razzo farà raggiungere al 
Vanguard i sessantacinque chilometri 
d'altezza, ad una velocità di circa sei- 
mila chilometri l’ora. Interverrà allora 
il secondo razzo e la velocità raggiun- 
gerà i 17500 chilometri l’ora. Alla fine 
del secondo razzo il Vanguard sarà a 
duecento chilometri dalla crosta ter- 
restre, quasi al limite della distanza 
mai raggiunta da un ordigno umano. 
Soltanto il più potente dei Viking riu- 
scì una volta a sfiorare l’altezza dei 255 
chilometri. 

A questo punto siamo arrivati al mo- 
mento più delicato e drammatico del 
lancio. Il secondo razzo ha esaurito la 
sua carica propulsiva, ma il Vanguard 
non smetterà per questo di elevarsi. 
La forza d'inerzia lo solleverà ancora 
per trecento chilometri. 

Qui entra in azione il terzo razzo 
che guiderà il Vanguard attraverso un 
lungo arco parallelo alla superficie ter- 
restre. Sarà allora che una piccola ca- 
rica esplosiva separerà dolcemente il 
satellite artificiale, una piccola sfera 
pesante meno di dieci chili e dal dia- 
metro di 75 centimetri, dall’ultima par- 
te del razzo. Il satellite artificiale si 
stabilizzerà ad una altezza variabile dai 
cinquecento ai milletrecento chilome- 
tri, e raggiungerà la velocità orbitale 
di 7.622 km al secondo, cioè 27.439 chi- 
lometri l’ora. 

Sarà questa la velocità ideale per- 
chè il satellite compia un’orbita cir- 
colare perfetta in modo da compiere 
il giro della terra nel tempo di novan- 
taquattro minuti e dieci secondi. Ma è 
estremamente improbabile che i calcoli 
degli scienziati siano esatti al millime- 
tro. Come si comporterà, si chiedono 
infatti i progettisti del Vanguard, la 
resistenza dell’aria a quell’altezza? Se 
la velocità del satellite diminuisse an- 
che soltanto di una frazione la forza 
centrifuga diminuirebbe e la terra lo 
attirerebbe come una potentissima ca- 
lamita in orbite sempre più vicine. E' 
questa, dopo giorni, settimane o forse 
mesi, la fine probabile che incontrerà 
il satellite: si disintegrerà in una fiam- 
meggiante pioggia di piccoli frammen- 
ti negli strati più densi dell’atmosfera. 

Siano giorni, mesi o anni, o soltan- 
to ore, gli scienziati che vedranno 
scomparire il Vanguard dalla sperduta 
base di Capo Canaveral, avranno rag- 
giunto il loro scopò, 


È A piccola sfera avrà avuto il tempo 
di farci conoscere meglio l'atmosfera 
che ci circonda, l'esatta (forma della 
terra, il comportamento dei meteoriti, 
dei raggi ultravioletti e dei raggi co- 
smici, 

Soddisfatta la curiosità degli scien- 
ziati cominceranno le paure dei poli- 
tici e dei militari. E’ esclusa la possi- 
bilità che da un satellite grande o pic- 
colo si possa bombardare con preci- 
sione un punto qualsiasi| della terra, 
ma non sarà difficile utilizzare i satel- 
liti come un grande occhio capace di 
scrutare giorno e notte i luoghi più 
remoti del globo. 

E' anche per questo motivo che Rus- 
sia e Inghilterra hanno iniziato una gi- 
gantesca battaglia scientifica. Natural- 
mente sono in gioco anche ragioni di 
prestigio, ma è certo che ai ministeri 
della guerra di Mosca e di Washington 
sono state vissute in questi ultimi due 
anni giornate di nervosismo e di ansia. 

Facciamo un |esempio. Il 26 giugno 
1954 l'americano Aiken S. Versitsky, 
un astronomo dilettante, comunicò al 
Pentagono di aver visto due corpi opa- 


chi, della grandezza apparente di tre- 
cento metri, ruotare intorno alla ter- 
ra ad una distanza di 557 e 760 km. 
Lo stato maggiore americano non per» 
se tempo. Temette per un momento 
che fossero due satelliti artificiali lan- 
ciati dai russi. Fu chiamato d'urgenza 
uno dei più famosi astronomi degli 
Stati Uniti, Clyde Tombaugh. Lo in- 
viarono a Monte Palomar a scrutare 
il cielo. Tombaugh stabilì che si trat- 
tava di due meteoriti che la terra ave- 
va catturato. 

C'è invece chi ha avanzato una ipo- 
tesi molto più suggestiva. Non può dar- 
si che si tratti invece di due satelliti 
artificiali inviati in epoche lontane, 
milioni o centinaia dì milioni di anni 
fa, a studiare la terra? E’ questa una 
ipotesi che alcuni studiosi di astronau- 
tica non escludono affatto. Marte ha 
due piccolissimi satelliti, Phobos e 
Deimos, tra i più piccoli che graviti- 
no intorno ad un pianeta, non più 
grandi di Londra o Parigi. Phobos di- 
sta da Marte solo seimila chilometri e 
c'è chi dice che siano opera di uomini 


. di una antichissima civiltà. E' una del- 


le tante ipotesi romanzesche che rive- 
lano con quale passione gli uomini si 
interessano del cielo. 


ONO questi, tra gli altri, gli strani 

quesiti che si pongono gli astronauti 
di tutto il mondo riuniti a Roma per 
il settimo congresso della IAF, la fe- 
derazione internazionale astronautica. 
La delegazione più imponente è quella 
americana con ventiquatro delegati, 
ma numerosi sono anche i russi. Ci so- 
no anche i delegati della Cina, la na- 
zione che ha stupito gli scienziati 
quando ha comunicato al congresso di 
geofisica di Barcellona, quindici gior- 
ni fa, che i cinesi già avevano lancia- 
to un loro satellite artificiale. 

L'italiano G. A. Crocco, un generale 
dell'aeronautica, aprendo i lavori del 
congresso, ha annunciato che sarà pre- 
sentato lo schema di un progetto di 
un veicolo spaziale sospinto da un raz- 
zo a fotoni. Questa ipotetica astronave 
navigando nello spazio vuoto rag- 
giungerebbe una velocità prossima ai 
300.000 km. al secondo, A questa ve- 
locità si perderebbe praticamente là 
nozione del tempo. Gli orologi rallen- 
terebbero il loro ritmo senza che gli 
uomini a bordo se ne accorgano, Non 
si tratta di una idea nuova: un pro- 
getto sull’astronave a fotoni fu discus- 
so tre anni fa al congresso della IAF 
di Zurigo. Quando, forse tra secoli, 
l’uomo sarà riuscito a realizzare pra- 
ticamente questo fantasioso progetto, 
vedrà aprirsi le vie del cielo. Sarà ar- 
rivato il momento. in cui potremo 
spingerci oltre Marte, Giove, Venere, 
Saturno. L’astronave a fotoni si muo- 
verà allora oltre il sistema solare. 
Continua sempre il professor Croc- 
co: « Sembra così all’'equipaggio dal- 
le proprie constatazioni cronometri- 
che e fisiologiche che per una cer- 
ta velocità di volo dell’astronave sia 
trascorso, ad esempio, un giorno della 
sua vita mentre è passato un intero 
anno terrestre; ed alla fine di que- 
sto anno ciascun volatore dell’astrona- 
ve è effetivamente invecchiato soltan- 


: to di un giorno, Per una velocità di 


volo ancora più grande un giorno di 
vita dell'equipaggio, misurato al cro- 
nometro di bordo, può corrispondere 
anche ad un secolo o più». Sono af- 
fermazioni suggestive ma anche gra- 
vi. Forse per questo tre giovani reli- 
giosi si appuntavano nervosamente su 
piccoli taccuini neri le parole del pro- 
fessor Crocco, Il congresso degli astro- 
nauti aveva invitato tre cardinali, tra 
cui Micara, ma non si è visto nessuno. 
Aspettano il discorso che 
vensà alla fine del eomgnesse agli astro- 
nauti di tutto il mondo. 








Per la ricostruzione del ponte più 
famoso del mondo ritrovata la for- 


mula che Michelangelo e Ammannati 
avevano portato con sè nella tomba 





o di GIOVANNI GRAZZINI 


IRENZE. — «Si è ritrovata la testa della ”Primavera” ». La falsa notizia, attesa da dodici anni, è volata 
in un mattino su tutta Firenze senza che fosse possibile fermarla. La testa della statua del Francavilla, 
una delle quattro che dal 1608 erano agli imboechi del ponte a Santa Trinita, non è stata recuperata, ma 
un fiorentino, che ora fa il cuoco a Pescara, ha dichiarato di averla vista interrare, poco dopo l’esplosione 
del ponte, all'incrocio fra il lungarno e via Tornabuoni, dai genieri alleati, che l’usarono con altri detriti 
come materiale di riempimento per una buca del piano stradale. Un primo sopraluogo ha dato esito nega- 


tivo. E' imminente un secondo. 


Ora che vedono risorgere il Ponte a Santa Trinita, giunto ormai alla fase della muratura degli archi, i 
fiorentini non sono più disposti a rinunziare alla testa della ”Primavera”. Se non si ritroverà, vincerà pro- 
babilmente il parere di ricollocare la statua mozza. Esteticamente sarà un inconveniente, perchè l’armonia 
del complesso architettonico e urbanistico verrà spezzata, ma è troppo forte il valore simbolico che la ”Pri- 


mavera” decapitata dai nazisti verrebbe ad assumere per 


nuncia una polemichetta che farà 
da coda insieme a un’altra su co- 
me intonacare l’interno delle vol. 
te, alle grandi discussioni che han- 
no accompagnato la rinascita del 
ponte 

In una città come questa, dove il 
consenso cosmopolita mette in vibra- 
zione tutte le corde del provinciali- 
smo, un fatto come la ricostruzione 
del Ponte a Santa Trinita, che Fio- 
rello La Guardia definì « la prima co- 
sa da ricostruire in Italia», assume 
un significato strepitoso, e perciò si 
vedono notte e alie 
spallette, che tano i lavori 
con varie reazioni, dall’eccitamenio 
alla preoccuvazione. Niente di tutto 
questo accadde quando si ricostruì il 
*ponte gobbo”, alla Carraia. 

E’ stata la formula ”Dov’era e co- 
m'’era ” che ha ritardato fino ad og- 
gi la ricostruzione del Ponte a Santa 
Trìnita. Se Firenze avesse accettato 
un ponte che in qualsiasi modo at- 
traversasse l'Arno fra via Tornabuo- 
ni e via Maggio, la strada degli an- 
tiquari, il ministero dei Lavori Pub- 
blici glelo avrebbe dato da dieci an- 
ni. Ma il ponte a Santa Trinita sa- 
rebbe stato distrutto per sempre. E' 
stata una battaglia che ha avuto a- 
spetti drammatici e piccanti ma fra 
un anno i tre archi dell’Ammannati, 
in cui si è ormai d'accordo nel vedere 
la mano di Michelangelo, saranno 
lanciati sull'Arno con la loro grazia 
autentica, e non in forma di "vol- 
gare simulacro” come qui si paven- 
tava. 

I dissensi sul modo di ricostruirlo 
cominciarono quasi subito. Fatto sal- 
tare dai tedeschi in ritirata cinque 
giorni dopo che sessantamila fioren- 
tini erano stati obbligati a evacuare 
la zona dei ponti, nella notte dal 3 al 
4 agosto 1944, già nel settembre il 
Comitato di liberazione nominò una 
"Commissione delle macerie” per la 
tutela e il recupero dei monumenti 
danneggiati dalla guerra, e incaricò 
l'architetto Riccardo Gizdulich, un 
fiumano allievo di Michelucci che a- 
veva fatto il partigiano sui monti 
intorno a Firenze, e che sarebbe 
stato un artefice della ricostruzione, 
di sorvegliare l’opera dei genieri al- 
leati che gettavano il Bailey Bridge 
sui superstiti piloni del Santa Trini- 
ta. Bisognava recuperare tutti i fram- 
menti decorativi e architettonici an- 
cora utilizzabili. Nella primavera del 
'45, Gizdulich, che si era trovato di- 
nanzi alla difficoltà di ritrovare la 
forma delle arcate, benchè agevola- 
to dal fatto che i piloni fossero ri- 
masti, cominciò il rilievo sistematico 
dei ruderi (piloni e spalle). Il 20 ot- 
tobre il Comune ammise la possibi- 
lità di rifare il ponte in pietra e nel 
novembre Gizdulich potè già ulti- 
mare un suo primo progetto di mas- 
sima per la ricostruzione, fondato, 
oltre che sui rilievi fotogrammetrici 
e su calcoli matematici che gli con- 
sentirono di stabilire il tracciato del- 
le curve del ponte, sui dati lasciati 
in un ”Taccuino di ricordi” da Al- 
fonso Parigi, assistente nel cantiere 
dell’Ammannati dal 1567 al 1569 e au 
altri parziali rilievi fatti nel Sett. 
e nell’Ottocento. 

A questo punto divampò la pole- 
mica, nella quale per anni avrebbero 
confluito indiscriminatamente motivi 
tecnici, motivi sentimentali, fatti per - 
sonali, sospetti di interessi, bizze e ri- 
pieche. In una così ravida cronologia 
basterà dire che le autorità romane, 
tramite il provveditorato alle opere 


pubbliche, il genio civile e per un 
certo periodo la sovrintendenza ai 
monumenti (che si associò alle riser- 
ve del genio civile e si fece progetti- 
sta di un ponte alleggerito da arca- 
telle interne in cemento armato, con 
la battuta derivata subito dal noma 
del sovrintendente, Armando Venè, 
"cemento armando”), sostennero che 
il ponte non poteva essere ricostruito 
con i criteri del Cinquecento perchè 
anche se gli architetti fossero dav- 
vero riusciti a ridisegnare uguali le 
curve, cosa improbabile, se ne sareb- 
be dovuta adeguare la statica al traf- 
fico moderno. Dicevano che era ne- 
cessario ricorrere al cemento armato. 


Cinque anni di polemiche 
fra fiorentini e romani 


L MINISTERO concedeva, se pro- 

prio i fiorentini insistevano, un rive- 
stimento di pietra che rendesse il 
ponte, nell'aspetto esteriore, simile se 
non uguale a quello eretto quattro se- 
coli fa. In altre parole, un falso, una 
copia senza l’anima originale. 

Quando le misurazioni di Gizdulich, 
durate fino al ’49, vennero a concor- 
dare con l’esito degli studi dell’inge- 


chè si possa resistere alla tentazione. Si prean- 


gner Emilio Brizzi, del servizio tec- 
nico del Comune, sulle forme del 
ponte, che dimostravano che la strut- 
tura originaria, con le sue dimensio- 
ni, era staticamente valida anche per 
le moderne esigenze, sembrò che si 
fosse fatto il passo decisivo e la po- 
lemica dovesse sgonfiarsi. Pur restan- 
do perplessi su come fossero state In 
origine disegnate le curve, se col si- 
stema catenario o quello dell’invilup- 
po, si era infatti riusciti a desumere 
dalle fotografie, per mezzo di punti e 
curvilinei, le curve degli archi del 
ponte, ritenute fino ad allora miste- 
riose, se non addirittura disegnate da 
Michelangelo o dall'’Ammannati "a 
sentimento”. 

La polemica, durata almeno, nella 
fase acuta, cinque anni, e nella quale 
si inserì con particolar 
"Comitato per la 
ponte” fondato sin dal 1948 e presie- 
duto da Bernard Berenson, toccò vi- 
vacissime punte personali. Sembraro- 
no tornare a g tutti i vecchi ri- 
sentimenti tra Firenze e Roma; la 
sensibilità artistica dei fiorentini 
parve destinata ad essere soffocata 
dal cattivo gusto e dalla testardag- 
gine dei burocrati della capitale. Per 
un certo periodo ci furono in gara tre 
progetti. I consigli suveriori delle Bel- 





le Arti e dei Lavori Pubblici scelsero 


e perplessità. 
Finalmente, nel gennaio 1952, il 
ministero decise che il f 
rifatto secondo il suo progetto, con 
una «soluzione alleggerita mediante 
strutture interne di cemento arma- 
to >». Era appunto quanto Firenze si 
era rifiutata di accettare. 

La decisione romana suonò come 
una sfida. Il 21 gennaio il comitato 
per la ricostruzione minacciò di non 
consegnare i sessanta milioni raccol- 
ti con una pubblica sottoscrizione 
svoltasi in tutto il mondo con lo slo- 
gan « Un mattone per Santa Trinita » 
(prima offerta i diecimila dollari di 
Max Ascoli alla memoria dei fratel- 
li Rosselli) e l’abile promessa di scol- 
pire sulle future spallette del ponte 
il nome di chi avesse versato più di 
mezzo milione. Inoltre il comitato 
domandò a una commissione di pro- 
fessori universitari non fiorentini, 
Giuseppe Albenga, Gustavo Colon- 
netti, Arturo Danusso, se a loro av- 
viso fosse possibile ricostruire il pon- 
te con i sistemi e i caratteri dell’Am- 
mannati. 

Il 29 il consiglio comunale, prote- 
stando contro la ”cortina di feltro” 
opposta da Roma ai voti della città, 
si dichiarò nuovamente in favore-del- 
l'integrale ricostruzione in pietra. Il 
20 febbraio, mentre a Roma aveva 
luogo la gara d’appalto per la rico- 
struzione del ponte in cemento arma- 
to, indetta dal ministero e vinta dal- 
l’unica impresa concorrente, la ditta 
Ragazzi, a Firenze il Comune delibe- 
lava di assumere la di trenta 
milioni per il rifacimento delle fon- 
dazioni. 

Intanto i tre professori universita- 
ri dichiaravano che nessuna pregiu- 
diziale tecnica si opponeva all’esecu- 
zione del progetto patrocinato dal 
Comune e dal comitato, nè per le so- 
vrastrutture nè per le fondazioni, 
«quando nell'esecuzione si operi con 
normale cautela e diligenza ». Il mi- 
nistro Aldisio stava per perfezionare 
"appalto cor la ditta Ragazzi, quan- 








do il 28 febbraio piombò a Roma Co- 
lonnetti a illustrargli il parere della 


co e. Dopo un colloquio col 
sindaco La Pira, il ministro lasciò ca- 
dere le trattative per l'appalto e, sal- 
vo una sfortunata iniziativa del prov- 
veditore alle opere pubbliche della 
Toscana, ingegner Natoni, che in una 
pubblica discussione del 20 aprile ten- 
tò la difesa del progetto in cemento 
armato, accolse la richiesta avanza- 
ta dal Comune di ottenere la ”con- 
cessione” di curare finalmente la ri- 
costruzione del ponte secondo il pro- 
prio disegno (analoga domanda era 
partita da Palazzo Vecchio il 23 di- 
cembre 1948: se fosse stata subito ac- 
cala si sarebbero risparmiati tre 
anni). 


Le pietre verranno estrat- 
te dal giardino di Boboli 


RESENTATO nel febbraio 1953 il 

definitivo progetto Brizzi Gizdulicn 
(uno per la parte statica, l’altro per 
quella formale), il 30 marzo 1955 la 
ditta romana Olinto Arganini, che 
aveva partecipato con altre quattro 
alla gara, si aggiudicò l'appalto of- 
frendo 1’8,20 per cento di ribasso sui 
243 milioni stabiliti (120 stanziati dal 
ministero dei Lavori Pubblici e 80 dal 
ministero della Pubblica Istruzione 
oltre i 60 del comitato fiorentino). Il 
ponte dell’Ammannati era costato 
42.000 fiorini. 

I criteri che guidano i lavori, co- 
minciati alla fine di aprile e da ter- 
minarsi nell’aprile 1957 in modo che 
il ponte sia pronto per l'estate, sono 
ui un’estrema semplicità. Devono es- 
sere usati: materiali (dalla pietra alla 
malta) e sistemi di lavorazione Hl più 
possibile simili agli originali. Perciò 
sì è innanzi tutto riaperta nel giar- 
dino di Boboli la cava dalla, quale 
l’Amainannati trasse la pietra (ne oc- 
corrono in totale circa 1500 metri cu: 
bi), e si sono prescelti per lavorarla 
e metterla in ra scalpellini tutti 
ri Firenze o delle zone vicine, dotati 


della sensibilità che è loro propria. I 
cantieri sono due: uno nelle adia- 
cenze del ponte, l’altro nel piazzale 
delle scuderie di Boboli, dove si è 
proceduto al restauro di quelle po- 
che centinaia di pietre recuperate 
(circa il 10 per cento) e alla lavora- 
zione di quelle nuove, rifatte nella 
forma, spessore, sagomatura e 
specchiettatura accertate fotografi- 
‘ nte sulle perdute. 
tti i conci, cioè 1 blocchi di - 
tua destinati alle pile, alle le o 
asie arcate, che furono numerati, mi- 
surati al millimetro e poì disposti su 
un prato nell’ordine originale, ven- 
gono in questi rni collocati ai loro 
posti legati fra loro con perni di fer- 
ro e murati con malta cementizia al- 
l'interno e malta di calce all’esterno. 
Gli operai hanno avuto ordine pe- 
rentorio di dimenticare la precisa 
freddezza del filo a piombo e di la- 
sclar correre certe imperfezioni ne) 
taglio e nell’allineamento delle armil- 
ie. I meno dotati di facoltà fantasti- 
che hanno accusato la direzione dei 
lavori di cialtroneria, ma i più sosten- 
gono che servendosi solo del martello 
e dello scalpello si hanno maggiori 
probabilità di ottenere un ponte che 
era bello anche per le irregolarità de- 
rivanti dalla mano d'opera artigiana, 
e la cui resistenza era stata messa al- 
la prova dai carri armati tedeschi. 
Solo riproducendo il processo co- 
struttivo dell'Ammannati, affermano, 
sì riavrà il ponte com'era. E perciò 
tutti preferiscono parlare di restau- 
ro, uno dei più delicati dell’architet- 
tura e doll ‘RENEE a moderna, 
quale guardano trepidi gli occhi del 
mondo. È 


Jr Nella foto in alto: Firenze. Il ponte 
di Santa Trinita in pra Sere scattata 
da Alinari nel 1925. N foto in alto 
a destra: Firenze. Operai al lavoro per 
la ricostruzione del ponte di Santa 
nita, Nella foto a sinistra; Firenze, Uno 
dei disegni contenuti nel "Taccuino di 
ricordi” di Alfonso Parigi che fu as: 
sistente dell’Ammannati, Le annota» 
zioni di Alfonso Parigi forniscono l’u- 

ica documentazione delle modalità e 
elle fasi della costruzione originale. 
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LIMPERATRICE 


CON IL BRONCIO 


Forse sarà ripudiata per colpa di una 
pallottola che colpì di striscio, sette 
anni or sono, la schiena dello Scià 





di CAMILLA CEDERNA 


AP D’ANTIBES. — Soraya, la giovane imperatrice accusata di aver sempre il broncio, ride soltanto al- 
l'ora dell’aperitivo, quand'è seduta a fumare in una delle poltrone gialle del bar dell’Hotel du Cap d’An- 
tibes, al centro del suo piccolo clan familiare che l’ha seguita in vacanza. Davanti a un bicchiere di whisky, 
con due incredibili gocciolone di smeraldo alle orecchie, si direbbe che essa si diverta, ascoltando quanto 
le raccontano la sua bionda madre Eva Esfandiary, il suo fratellino grasso Byian, e il capo del protocollo 
di corte, Mozen Garagoziou, un ometto dal colorito arancione scuro, di iraniano epatico. Quando ride, l’im- 


peratrice scopre i denti di sopra, che sono irregolari e sporgono un poco. 


Il commissario di polizia francese, Henry Fayol, addetto alla sorveglianza di Soraya, sta in un’altra pol- 
trona a qualche metro di distanza, evidentemente annoiato. L’imperiale cagnolino Tony, skye-terrier gri- 
gio-ferro di due anni (l’unico cane ammesso nel grande albergo silenzioso e ostile alle pulci) riposa ai piedi 
della padrona. Questa ogni tanto lo interpella affettuosamente, ma Tony continua a dormire. Di solito, un'ora 
prima dell’aperitivo, Marie Louise Sagemuhl, una delle due cameriere tedesche di Soraya, gli fa, fare una 
lunga passeggiata sotto i pini, gli eucaliptus e le mimose nane del parco, finendo poi in un posto che piace 
tanto alla romantica bavarese e molto meno al terrier, La passeggiata termina infatti nel cimitero dei cani 
degli ospiti celebri di un tempo, situato dietro l’albergo: tante piccole tombe grige, con lacrimose scritte in- 
neggianti alla fedeltà, lustri cespugli di corbezzolo, mirto, lentisco. Soraya è a Cap d’Antibes da tre settimane. 


E’ il secondo anno che torna in 
questa penisola rocciosa in cui la 
densità di miliardari per metro 
quadrato è la più alta di Francia, 
dove tra i pini sono nascoste le 
ville e le piscine degli armatori, dei 
mercanti dj automobili, mostarda e 
mitragliatrici, dei re degli aperitivi, 
dello zucchero o del cognac, dei pa- 
droni di giornali e di alberghi a cate. 
na. E’ la seconda volta che l’impera. 
trice dell'Iran «arriva senza preavviso 
in questo grande albergo di lusso, ché 
ospitò il Negus e Lloyd George, re 
Baldovino e Henry Ford, Elena di Sa. 
voia e il principe ereditario del Giap- 
pone, il sultano del Kuwait e Adiai 
Stevenson, Serge Lifar e l’allegro cu- 
rato di Hollywood, Michael Martin. In 
questi giorni i suoi vicini d’apparta- 
mento sono Charles Wrightsman, pre- 
sidente de Standard Oil e Louis 
Dassault, che in Francia fabbrica gli 
aeroplani a reazione ”Mystère”. So- 
raya dorme allo stesso piano al quale 
stava lo Scià nel ’49, cuando, divorzia- 
to da poco e sofferente di solitudine, 
corteggiò disperatamente Rita Hay. 
worth, fino al momento in cui l’attrice 
lo lasciò perdere, perchè aveva avuto 
na promessa di matrimonio da Alì 
an. 


UESTE sono le ultime vacanze per 

Soraya, sono i suoi ultimi giorni di 
spensieratezza, per altro scrupolosa- 
mente vigilati. Nell’albergo, nel parco 
e sugli scogli, infatti, essa marcia 
sempre alla testa di un piccolo drap- 
pello, in coda al quale, con un’espres- 
sione vagamente allarmata, viene, ve- 
stito di blu, il commissario Fayol, Mo. 
zen Garagoziou, (il gran cerimoniere 
dalla pelle arancione) la tiene intan- 
to lontana da chiunque voglia avvici- 
narla, sì mette sempre di mezzo fra 
lei e gli eventuali interlocutori. E’ lui 
che dà gli ordini, è lui che durante le 
gite si siede accanto allo chauffeur 
delle automobili @i corte: la Cadillac 
nera, la Mercedes appena arrivata da 
Stoccarda col suo collaudatore, la 
Chevrolet decapottabile. E’ sempre 
Garagoziou che, con la sua vocetta 


.imperiosa, fa scattare il bagnino Mar. 


cel. Fra 1 bungalows di stile polinesia- 
no dedicati ai Robinson Crusoè mi- 
liardari del bel mondo di Cap d’An- 
tibes, è stato lui a scegliere per So- 
raya il 513. 

Il bungalow n. 513 è il più appar- 
tato di Eden Roc, decorato sul davan- 
ti da quattro poltrone color smeraldo, 
dentro dai sei costumi a un pezzo di 
Soraya, è di fuori, come tutti gli al- 
tri, dal sacchetto blu dello sciroppo 
arseniato che tiene lontane le temi- 
bili formiche argentine. I costumi da 
bagno dell'imperatrice, comperati in 
California, sono di gusto spiccatamen- 
te orientale, Ce n’è uno di velluto tur. 
chese a ricami di madreperla e pail- 
lettes sul seno, uno bianco ricamato 
a stelline d’argento, un altro crema 
a fiorellini di seta gialla in rilievo, un 
quarto tutto nero, ma guarnito di 
frange alla scollatura. Soltanto quan- 
do dritta e veloce, a gambe unite o in 
bilico su una gamba sola, la sovrana 
corre sull’acqua con gli sci, trascina. 
ta dal canotto automobile che viene 
da Cannes apposta per lei, il com- 
pito di Garagozlou è finito. Soltanto 
sul mare Soraya è sola, ma non può 
allontanarsi troppo, deve sciare oriz- 
zontalmente avanti e indietro, sem- 
pre a portata di vista, lungo gli scogli 
di Eden Roc; e il pilota, Mario Lan- 
za, non le parla quasi mai. 

La madre di Soraya (che ne] recin- 
to davanti alla capanna sfoglia con la 
figlia "Elle! e "La femme chic”) 
non si discosta dal tipo convenzionale 





della madre della vedetta, per di più 
tedesca. Ex-bella, coi capelli ossige- 
nati, i tratti minuti che l’età par qua- 
sì che stia cancellando, gli occhi pic- 
coli sotto le palpebre grasse, ha due 
file di perle al collo, una grossa ca- 
tena d’oro al polso, la stola di visone 
sul braccio per la sera; il col- 
etto di organza rosa sull’abito stam- 
pato per il pranzo; i pantaloni di tela 
beige con la giacca blu per la mattina. 
Come tante madri di figlie celebri, ha 
firmato anche lei, per una rivista 
femminile, il racconto della vita di 
Soraya (” Stella di luce ”): come creb- 
be, come s’innamorò, come «in unc 
scenario da mille e una notte », andò 
sposa allo ”Sciascinscia” (’’il re dei 
re”). Il fratello Byian, studente d’ar- 
chitettura in Svizzera, è un ragazzot- 
to un po’ ipernutrito, biondissimo, che 
in camiciotto ad arabeschi e sandali 
rossi pesca alla lenza di giorno, e a 
cena tiene viva la conversazione. 
Madre, figlia, figlio, cerimoniere e 
poliziotto vanno in gruppo al casinò 
di Cannes dove Soraya gioca modera- 
tamente: nella stessa stretta forma- 
zione li si incontra a Palm Beach, nei 
celebri ristoranti della Costa o della 
Provenza. Sempre così compatti, essi 
hanno ricevuto la visita dell’Aga Khan 
e della Begun, prima, e quella del gio- 
vane Feisal, re dell’Irak, poi; e sono 
andati a trovare l’ex-Begun Andrée, 
terza moglie dell’Aga Khan, che un 


lampeggiano sotto le sopracciglia ne- 
re. Ed è tutto chiuso il volto ostinato, 
dal naso € dal mento corti, dagli zi- 
gomi alti, dalla bassa attaccatura dei 
capelli. 

In pubblico Soraya non dischiude 
mai le labbra. Non sorride guardan- 
do l’'apollineo maestro di tuffi, che, 
implacabile e asciutto, in lobbia di 
paglia, occhial! neri e ricci biondi, ob- 
bliga grosse canadesi a gettarsi a te- 
sta in giù da trampolini sempre più 
alti. Non ride vedendo il non più gio- 
vane gigolò che prende i! sple gon- 
fiando le gote perchè lì sopra non 
gli restino i segni delle rughe. . 


A SEMPRE oltrepassato senza cu- 
H riosità il segreto solarium di Eden 
Roc (’ Adam ” c’è scritto da una par- 
te, ed ” Eve” dall’altra), dove protetti 
da muraglie d’incannucciata i ba- 
gnanti possono prendere il sole allo 
stato naturale. Non sorrise neppure 
quando Otto D’Asburgo sì alzò per sa- 
lutarla dal suo materassino rosso e 
blu. Il suo prestigio sta proprio in 
questa smorfia di corruccio che ben 
s’'intona all'espressione sensuale è 
quasi felina del suo volto, che la fa 
altera e distaccata da tutti, come rac- 
Chiusa in una sua pena, nel momento 
che uno sguardo estraneo o curioso la 
sfiora. 

Con questo contegno si difende fra 
la gente un’imperatrice di ventiquat- 


L'UNICA FOTO DI SORAYA 
ACAP D'ANTIBES 


Cap d’Antibes. Questa è la sola fotografia fatta a Soraya questa 
estate: è stata scattata col teleobiettivo mentre si avvia, senno 
dalla madre Eva Esfandiary, verso la sua capanna a Eden Roc. 


Contrariamente al solito, quest'anno Soraya 


assa le sue vacanze 


in stretto isolamento: le fanno CORRA oltre alla madre, solo 


il fratello Byian e il capo del protocol 


o dì corte Mozen Garago- 


zlou, che evita accuratamente di farle incontrare altre persone. 


tempo vendeva cioccolato, ed ora ha 
una splendida tenuta non lontana 
dall'Hotel du Cap. Eccoli quindi a 
guardar da vicino le casette di vetro 
delle rose dei Meilland, i più famosi 
*osieristi del mondo, inventori della 
rosa ” Soraya ”, d'uno stupendo rosso 
orientale, dedicata alla giovane impe- 
ratrice. « E' un fiore di grande sod- 
disfazione » le disse Antoine Mellland, 
porgendogliene un mazzo. Aggiunse 
che secondo lui le somigliava, nel no- 
bile portamento della testa. Quindi 
spiegò che uno dei massimi pregi del- 
la sua omonima vegetale, era «l’estre- 
ma rifiorenza ». A quest’ultima osser- 
vazione del tutto involontaria, Soraya 
ebbe una smorfia che si trasformò in 
broncio, prese in braccio le rose, e die- 
de impaziente il segnale della par- 
tenza, 1 

Di solito quando è in mezzo alla 
gente, quando passa senza vederli tra 
i ricchi americani vestiti da naufra- 
Ehi e a piedi nudi, tra le tante ragaz- 
3e di tipo canino con grande coda nel 
collo che imitano Brigitte Bardot, 
quando sfiora le grandi vedove dallo 
sguardo da cassiera che formano il 
pubblico autunnale di Cap d’Antibes, 
Soraya riprende l’espressione quasi 
fosca che ha nelle fotografie, e che 
per la verità le si addice più del sor- 
riso. La bocca pesante e sigillata, i 
bellissimi occhi verdi lunghi e stretti 
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tro anni, che ha già conosciuto un 
colpo di Stato e una movimentata fu- 
ga all’estero, e i cui più intimi segre- 
ti, in virtù della Costituzione del suo 
paese, sono stati resi di dominio pub- 
blico. Attraverso i giornali di tutto il 
mondo, infatti, nessuno ignora ormai 
che alla bella figlia del capo dei Bak- 
tiari (una nobile tribù nomade della 
Persia meridionale), divenuta impera. 
trice di Persia nel 1951, si rimprovera 
aspramente la colpa di non aver sa- 
puto dare un erede allo Scià. L'’oppo- 
sizione, capitanata da Fayzol Cascia- 
ni, la considera per metà infedele, 
quindi indesiderabile, a causa della 
madre tedesca, e le contrappone sul] 
trono di Persia una ragazza di dicfot- 
to anni, figlia anche lei di un capo 
di una tribù nomade, quella dei Man- 
sur. Sono state rese di pubblico domi- 
nio le sue visite mediche, quei tristi 
pellegrinaggi che di solito le donne 
compiono nel più stretto incognito, i 
ripetuti consulti con i celebri specia- 
listi Palmer, Rochat e Zondek (Pari- 
gi, Losanna, Tel-Aviv) e le inutili so- 
ste nelle loro cliniche. 

Tutti ormai sanno che, come i san- 
toni delle montagne persiane, nepbu- 
re i luminari della scienza occidentale 
hanno saputo compiere il miracolo. Si 
discute liberamente di una irrimedia- 
bile conformazione infantile dell'im- 
peratrice. Altri ripetono quello che le 


avrebbero detto tutti gli ostetrici con- 
sultati: aver pazienza, saper aspet- 
tare. Chi oggi l’incontra ha il diritto 
di scorgerle negli occhi tanto l’avido 
e inquieto sguardo della sterile osti- 
nata, quando l’ombra angosciosa del 
ripudio. Scaduto il termine fissato 
dalla Costituzione iraniana, cioè i cin- 
que anni dalla data del matrimonio (e 
corre già il periodo di proroga, perchè 
le nozze avvennero il 12 febbraio), So- 
raya potrebbe essere allontanata per 
sempre dalla corte di Teheran. Ecco 
dunque spiegato l’altero e disperato 
comportamento di una giovane don- 
na di rango imperiale, pubblicamen- 
te e ripetutamente umiliata e che, 
dovunque si trovi, pare che viva in 
un palazzo trasparente, trapassata di 
continuo da sguardi indiscreti, vitti- 
ma, al suo passaggio, di inevitabili 
battute poco spiritose. 

Come potrà salvarsi Soraya, come 
potrà restare in patria accanto al ma- 
rito che ama e da cui è riamata? Po- 
trà andare ancora con lui a caccia di 
pantere sulle montagne del Mazan- 
deram, e conservare il brillante Dar- 
vaje nur (‘la luce del mare”), di 
centottantasei carati? Potrà evitare 
il ripudio, o lo squallido destino di se- 
guire in esilio il marito fedele, ma de. 
caduto da ogni titolo? 

Soraya potrebbe ancora salvarsi se 
venisse emendata la Costituzione per- 
siana, cosî come venne proposto dal 
Consiglio della corona, allo scadere 
del termine fatale. Secondo questo «- 
mendamento, che però i capi politici 
e religiosi di Persia si rifiutarono di 
discutere in febbraio, potrebbero sa- 
lire al trono i fratellastri di Moham- 
med Reza Pahlevi, Golam Reza e Ab- 
dul Reza, benchè nati dal secondo ma- 
trimonio del vecchio Scià con una 
donna del ceppo turco dei Kadiari, (Il 
piccolo Patrick, figlio del fratello dello 
Scià, Alì Reza, considerato il primo 
erede al trono ma morto in un inci- 
dente aviatorio due anni fa, vive se- 
minascosto in Francia, insieme alla 
madre francese che la corte si rifiutò 
sempre di riconoscere). 


Altrimenti, con un atto del Parls- 
mento e del Senato, potrebbe essere 


proclamato erede al trono il figlio 
maschio della principessa Scianaz (’’la 
gloria dell’imperatore”) nata dal pri- 
mo matrimonio dello Scià con Fauzia 
d’Egitto. Scianaz è una bella ragaz- 
zina di diciassette anni, che pare ab- 
bia ereditato il carattere autoritario 
e dominatore del nonno, ed ora stu- 
dia in Belgio. Fino a qualche mese fa 
si parlava di un suo probabile fidan- 
zamento con Sadri Khan, figlio del- 
l’Aga Khan, e della Begun Andrée. 
Il matrimonio con questo giovane di 
ventitrè anni, laureando ad Harvard 
e proprietario di 60.000 metri quadra- 
ti di pineta propria dietro l’Hotel du 
Cap, anche in vista della soluzione 
del problema dinastico persiano, sa- 
rebbe stato visto di buon occhio dai 
rispettivi genitori. Pareva anche che 
fra i due fosse nata una certa sim- 
patia. Ma non si è combinato nulla. 
Mentre l’anno scorso Sadri Khan era 
molto devota a Soraya, e durante tut- 
to il suo soggiorno a Cap d’Antibes fu 
il suo unico compagno di sci d’acqua, 
quest'anno la salutava appena e non 
stava mai con lei. Fino al giorno in 
cui partì per Parigi, era in evidentis- 
simo flirt con Nina yer, un ex-man- 
nequin, divorziata da poco dal ric- 
chissimo barone tedesco Von Thyssen. 


L ’AVVENIRE dell’imperatrice  di- 
pende ormai dalla lunghezza della 
proroga concessa e da quali saranno 
i colpì portati dal vecchio Casciani 
all’autorità dell’imperatore e alla 


, persona dell’imperatrice..Il colpo più 


recente, che fa parte di una vera e 
propria offensiva contro Soraya, è 
stato diretto al principe Esfandiary, 
padre di Soraya, che, mentre lo Scià 
era a Mosca, fu rimosso dal suo posto 
di ambasciatore a Bonn. Lo Scià do- 
vette ‘accettare il provvedimento. 
mentre avrebbe potuto impugnarlo, 
perchè pare che il decreto mancasse 
del suo sigillo: ottenne soltanto che 
U quacere venisse. nominato senatore 
a, vita. 






C'è infine un’altra ipotesi, che può 
cambiare totalmente i termini della 
questione. In tutte le famfglie che non 
riescono ad avere figli, è sempre la 
moglie che viene sottoposta a visite 
ripetute, consulti, operazioni e cure 
termali, mentre al marito si dice di 
avere pazienza e aspettare. Ma passa 
ll tempo e i figli non arrivano. 6Sol- 
tanto da qualche anno gli specialisti 
più progrediti cominciano a sospet- 
tare che le cause della sterilità di una 
coppia possono anche essere maschili. 
Al congresso mondiale della sterilità 
e della fecondità svoltosi quest’anno 
a Napoli, scienziati americani, italia- 
ni, tedeschi, inglesi e russi si sono 
trovati per la prima volta d’accordo 
nel concludere che il coniuge maschio 
incide per il 35 e anche il 40 per cen- 
to nelle cause di sterilità. _ 

A questo punto viene spontanea 
un’obbiezione: diciassette anni fa lo 
Scià ha avuto una bambina. Ma chi 
ha vissuto in questi ultimi anni in 
Persia ha pronta una risposta anche 
a questo. Ai tempi di Mossadeq lo 
Scià fu vittima di un attentato, e una 
pallottola gli offese un nervo della 
regione lombo-sacrale. Pare che in 
questi ultimi mesi i medici, visitan- 
do l’imperatore, abbiano scoperto una 
connessione tra la lesione di questo 
nervo e la sterilità che rende così an- 
gosciose e solitarie le vacanze fran. 
cesi di Soraya. 

Questa è forse la ragione per cui 
qualche giorno fa l'imperatrice ha ri- 
fiutato la visita di una giovane gua- 
ritrice che fa miracoli fra i clienti 
dell'Hotel du Cap, dotata, secondo il 
giudizio di grandi medici. francesi, 
«dell’intensità massima di fluido cu- 
rativo ». Ora è lo Scià che si cura in 
patria sotto la guida del suo medico 
personale Agadin, mentre la corruc- 
ciata Soraya, tra alti baffi di schiu- 
ma e dentro al costume a un pezzo, 
scla veloce sul mare turchino che ogni 
anno, a Eden Roc, bagna due miliar- 
di di dollari, 








Per una seconda 
giovinezza 


Difendiamoci dalla vecchiala 
del Dott. John Brown 


New York, settembre 

Le migliorate condizioni igie- 
niche di vita e i rapidi 
della terapia hanno avuto come 
conseguenza una notevole ridu- 
sione dei quozienti di mortalità 
generale e in particolare della 
mortalità infantile. 

Da tutto ciò ne è derivato, spe- 
cialmente presso i popoli già pro. 
grediti, un aumento progressivo 
della durata media della vita, 

La durata media della vita, che 
era nel nostro paese di 35 anni 
nel 1900, è passata a 58 anni nel 
1950 e tende rapidamente ad au. 
mentare. 

mn semplice prolungamento del. 
la durata della vita non può es- 
sere ritenuto sufficiente se que. 
sto non è accompagnato da uno 
stato di pieno benessere fisico e 
mentale. 
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passano gli 


passano gli anni 

ma restano giovani 

le automobili che si sottraggono 
a corrosioni, usure, depositi 
con l’additivo BOA 08 


delle benzine Agip 


soltanto nelle benzine Agip 


I 





I l’additivo che prolunga 
la vita del motore 


anni 


hanno subito persecuzioni per aver 
fieramente contrastato il nazismo. 


Non perchè abbia scatenato una 
guerra di aggressione contro altri 
pcpoli che per cinque anni ha in- 
sanguinato il mondo; non perchè 
abbia fatto morire fra atroci sof- 
Se E e 


e perchè, 
per errori di valutazione delle for- 
ze avversarie, ha portato la Ger- 


tante vite tedesche (le altre non 

importano); perchè insomma quel 

benedetto figliolo LL Adolf cpl 

era un eun 

non voleva dare ascolto a tutti î 
to maggiore 


bravi "von” dello sta 
, che, loro sì, la guerra 


in mano il fucile a coloro che una 
notte, esse esaurite in un la- 
ger le bombole di gas, e dovendo 
sterminare un gruppo di bambini 
ebrei, li uccisero tutti fracassan- 
done i crani con i calci dei fucili. 
L'esame” sul ripudio del nazi- 
smo, di tutto ciò che il nazismo è 
stato, può consistere solo nei fat- 
ti. E dai fatti, dai gesti compiuti 
ques dagli attuali dirigenti di 
, possiamo dedurre solo due 
ana "che l'esame, per il momento, 
l'han dato loro. E che l'esito è 
stato, ahimè, dannatamente nega- 
tivo. Ecco perchè bisogna non di- 
menticare e perchè lei fa bene ad 
aiutare gli italiani a non dimen- 
ticare. Bisogna solo averli provati 
i campi di concentramento e le 
SS per non dimenticarli? 
VINCENZO EMILIANI, ROMA 


* Si deve o non si de- 


ve fare il “proces- 
so” a Percoco? 





NOME di molti miei colleghi 

vorrei chiedere al signor Dino 
Mascia, di cui è stata pubblicata 
una lettera al direttore nel n. 32 


"Gazzetta del Mezzogiorno” ha da- 
to notizia il 19 )uglio scorso, crede 
davvero spiritoso e di buon gusto 
insistere sul balordo motivo dello 
squattrinato dottore dell'Italia me. 
ridionale; e qual'è precisamente il 
rapporto tra gli ideali di Franco 
Percoco e i nostri, visto che il 

ogramma della manifestazione 
orsono a Percoco” è stato così 
redatto e firmato da noi tutti: 

«Non ci sembra ancora spento 
del tutto il ricordo del recente 
fatto criminoso che ha attirato 
l’attenzione nazionale sulla nostra 
città: ci riferiamo al caso di Fran- 
co Percoco, lo studente che uccise 
i suoi genitori e che convisse con 
i loro cadaveri per una settimana. 
Percoco è uno studente universi- 
tario che partecipava attivamente 
alla vita goliardica ed era noto nei 
nostri ambienti come membro del- 
l’interfacoltà di agraria. L'opinione 
pubblica ha guardato al Percoco 
come ad un rappresentante degli 
studenti baresi; anzi una parte 
della stampa ha tratto anche delle 
illazioni sul nostro conto. Ritenia- 
mo pertanto di essere interessati 
ed autorizzati a raccoglierci, noi 
studenti, ner esaminare il caso del 
nostro collega ed esnrimere un 
giudizio. Non è nostra intenzione 
riesumare, con un "processo” mon. 
dano, per morboso gusto di crona- 
ca i terribili particolari del caso, 
che ha già tanto scosso l'opinione 
pubblica; ma vogliamo considera- 
re il caso sul piano morale, uma- 
no e sociale, per quegli aspetti mo- 
rali, umani e sociali che esso rap- 
presenta ». 

EDOARDO DI BERARDINO, BARI 


A LETTERA del dottor Russo 
Frattasi, pubblicata nel n. 34 
del suo giornale, in risnosta alla 
mia (’Espresso” n. 32), sul "pro- 
cesso” degli universitari baresi al- 
l'omicida Percoco, merita qualche 
osservazione. In primo luogo è da 
notare l’eroico ma vano sforzo cui 
si sottopone-il dottor Russo Frat- 
tasi per scoprire nel ”processo” de. 
gli aspetti positivi (non importa 
se il processo è rimasto 
intenzioni di chi doveva discuter- 
lo). Onestamente, chi può pensare 
che sotto la frivola forma di tali 
” gi celi qualche serio pro- 
posito? E’ ridicolo affermare che 
“giudicando” Percoco si fa opera 
di autocritica, quanto sarebbe 
grottesco dire che, processando 
Bernadotte e la monaca di Mon- 
za, i soci dell’"Oven Gate” di Ro- 
ma hanno fatto meritoria opera di 
critica storica e letteraria, Gli stu- 
denti baresi potranno utilmente 
dibattere sulle "condizioni ambien. 
tali” in cui vivono, ma lascino alla 
magistratura il compito di proces- 
sare Percoco. 
Ma il punto più interessante del- 





in 
lia”. Nella realtà accade 
i panni restano in Selnigia di, 


sporchi. Mi sia perdonato 
"sprezzante” col quale ho lavato 


l' ’abito” dei "giudici” di Percoco, 


ma, come diceva Carlo Botta, « per 


* La patria compensa 
con 3.000 lire men- 


sili i suoi combat- 
tenti feriti 





I PERMETTIAMO illustrarle i 
caso del tenente colonnello di 
Cavalleria Landolfo Lauri, che ha 
subito la frattura di una gamba in 
Etiopia, ha combattuto sul Piave 
durante la grande guerra, è stato 
pi decorato ner il suo valore. 
il ten. colonnello Lauri, che ha 
71 anni, è stato colvito da un'ulcera 
duodenale in seguito agli strapazzi 
di due guerre. Alla visita militare 
gli è stata assegnata una pensione 
ottava categoria per un importo 
mensile di lire 3.338. Vive nella mi- 
seria più assoluta, assistito dalla 
moglie, una ex infermiera valente, 
de dal canto suo, non trova lavo- 
ro. Il colonnello Lauri abita in via 
Tripolitania 211. Chiediamo che 
ino lo aiuti, come abbiamo 
cercato di fare noi in questi anni, 
visto che la natria non si preoccu- 
pa dei suoi combattenti. 


DOTT. GIUSEPPE FORMICA, ROMA 
CAP. DI CAVALLERIA EMILIO 
ZASA, ROMA 
FANCESCO PINELLO 
tecnico R. H.), ROMA 


(assistente 


* L'ammissione a 
“Lascia o raddop- 


pia?” è puramente 
arbitraria 





VIDENTEMENTE la Radiotele- 
visione italiana preferisce le flo- 
ride ragazze agli uomini. Non le 
posso dare torto. Ma voglio citare 
il mio caso. Io ho fatto domanda 
per essere esaminato e presentato 
nella rubrica ’Lascia o raddop- 
pia?” cià nello scorso avrile, quan- 
do nessuno ancora aveva nensato 
di proporre la mitolozia greca. Ho 
ricevuto la risvosta, anzi due ri- 
sposte (forse ner una svista) nella 
solita forma ciclostilata dalla ra- 
diotelevisione, in cui mi si dice di 
attendere pazientemente di essere 
esaminato. Ma i) temno passa. Cre. 
do di essere stato il primo a richie- 
dere la mitologia greca, che non 
era compresa nel novero delle ma- 
terie stabilite in un primo tempo. 
Mentre io, però, non sono stato 
nemmeno chiamato l'esame 
tivo (allego ner documen. 
del vostro archivio le ri- 
sposte della Radiotelevisione), due 
altre concorrenti sono state am- 
messe in mitologia greca, anche se 
poi una è stata regolarmente boc- 
ciata. Io ammetto di non avere le 
doti fisiche di una donna, ma per- 
chè mi si vuo] far tanto aspettare, 
e inutilmente? 

A tale proposito, meritevole di 
attenzione il terzo capoverso della 
circolare della RAI. In base a 
quanto in esso è detto, « la RAI può 
anche non ammettere all'esame 
preliminare », cioè può escludere 
qualsiasi richiedente senza esami- 
narlo, senza preoccuparsi di accer. 
tare se è o meno in grado di par- 
tecipare al "gioco”. Vale a dire: 
può pescare a suo piacimento nel 
mucchio delle domande, senza do- 
ver rispettare alcun ordine di pre- 
cedenza, bensi seguendo dei criteri 
noti soltanto a se stessa. Quindi 
inutile inoltrare domande. 

SALVATORE DI NATALE, ROMA 


* Al cinema a sbafo 


dei minatori di 
Marcinelle 





IOVEDI' 13 settembre alle ore 22 
alla Basilica di Massenzio è sta- 

to proiettato in anteprima il film 
"Mio figlio Nerone”. La società di- 
stributrice della pellicola, su con- 
cessione del sindaco di Roma, ha 
potuto presentare lo spettacolo al- 
la Basilica di Massenzio perchè {il 
ricavato raccolto in apposite cas- 
sette (ognuno era libero di offri. 
Fe quello che poteva, o voleva) è 
andato alle famiglie dei poveri 
minatori periti nella miniera di 
Marcinelle, Alla ande manife- 
stazione (per la pr volta la Ba.+ 
silica di Massenzio ha ospitato uri 
pubblico puramente cinematogra- 
fico) sono intervenute due 0 tremi- 
la persone, tutte invitate. C'erano 
attori del cinema, autorità, mini- 
steriali, giornalisti @ personalità 
della cultura, Io sono entrato alle 
ore 22 precise spinto da una folla 
nte, Al momento di passare 
davanti ‘alle cassette poste al. 
l'entrata della Basilica di Massen- 
zio per la raccolta dei fondi, nes- 
suno dei presenti ha fatto la sua 


(giunge ° Lr aliattante., 





Oggi molti individui ancora in 
giovane età spesso conducono 
Uuna vita da vecchi, piena di ma. 
lanni quasi sempre evitabili e ri. 
sultano di danno alla società. 

La gerontologia, nuova branca 
della medicina, si occupa in mo- 
do particolare dei problemi del. 
l'età matura e della senescenza. 

Compito della geriatria non è 
quello di provocare un impossi- 
bile ritorno alla giovinezza, ma 
quello di prevenire l'insorgere 
di vari stati morbosi caratteri- 
Stici dell'età matura e di curarli 
ove essi fossero già comparsi, per. 
mettendo all'individuo di tra. 
scorrere il periodo della tarda 
maturità e della senescenza ne) 
pieno benessere fisico e mentale 
cosicchè esso possa rendersi utile 
alla famiglia e alla società con 
la sua maturata esperienza e con 
11 suo giudizio. 

In tuttè le Nazioni ‘edite 
gli studi biologici e clinici ge- 
rontologici sono in pieno svilup- 
po e nuovi orizzonti si aprono 
per gli individui che hanno rag- 
giunto l'età matura. 

Attenendosi alle più moderne 
acquisizioni, gli scienziati dei fa- 
mosi Laboratori Lederle di New 
York, che dispongono di una del- 
le più moderne sezioni di ricer- 
che scientifiche del mondo, han- 
no perfezionato un farmaco per 
uso geriatrico, il Gevral Ormoni- 
co, destinato a sicuro avvenire. 

Ml Gevral Ormonico è un pre- 
parato in capsule nella cui for- 
mula sono compresi 27 compo- 
nenti, fra cui vitamine e minera- 
li in quantità sufficiente a co- 
prire largamente ll fabbisogno 
quotidiano dell'organismo, alcu- 
ni fattori epato-protettivi e pic- 
coli quantitativi di ormoni an- 
ROTA ed estrogeni. 

Le piccole dosi di ormoni, in 
stretto sine con gli altri 
componenti del Gevral Ormonico 
migliorano il trofismo dei tessu- 
ti permettendo all'organismo di 
conservare a lungo l'aspetto e il 
vigore degli anni migliori. 

Una sola capsula al giorno di 
Gevral Ormonico, somministrata 
tistematicamente agli individui 
di ambo i sessi dopo i 40 anni, 
realizza in pieno l’obiettivo prin- 
cipale della tria di « aggiun- 
gere anni la vita e vita agli 
anni ». 

















































































































































































c'ero anch'io: ma lo dico ner la 
cronaca). In fondo tutti gli invi- 
tati andavano ad una prima: che 
gli cine costato fare un'offerta 
ciascuno di 500 lire, prezzo di un 
normale biglietto che si paga al- 
l’entrata di una sala cinemato- 
grafica? Naturalmente, dato che si 
trattava di persone Vestite elegan. 
temente, non bisogna credere che 
la causa fosse Ja mancanza di de- 
naro. E' solo che al momento di 
entrare nella Basilica di Massen- 
zio, con la folla che c’era, nessuno 
poteva controllare. E’ la menta- 
lità del cittadino viziato, partico- 
larmente romano, abituato alle en- 
trate di favore e ai sistemi porto- 
ghesi. Pagare uno spettacolo, an- 
che in certe occasioni come quella 
di vedì sera, per quel cittadino 

dire non approfittare di una 


ra ha riportato le cifre dell’incas- 
50, e finora siamo certi che soltan- 
to la società organizzatrice ha of- 
iniziale mentre 
tutti gli altri invitati, o quasi, han- 
no preferito fare i portoghesi. In 
provincia c’è più entusiasmo per 
queste manifestazioni: intendo en- 
tusiasmo anche nelle offerte. Qui 
a Roma (io ero di passaggio ospite 
di amici che mi hanno portato al- 
la Basilica di Massenzio) tutto 
sembra corrotto: come se la gente 
si vergognasse di fare un'offerta 
per ]e famiglie dei poveri lavora- 
tori morti. 
GINO PERICOLI, VENEZIA 


* L’esordio letterario di 


don Giovanni Rossi 





EL N. 838 dell’ "Espresso” leggo 

una lettera di Gianluigi Degl 
Esposti di Bologna, nella quale don 
Rossi viene definito « anima candi- 
da, un puro, un ingenuo, non col- 
pevole dal punto di vista morale ». 
e lui e i suoi collaboratori « troppo 
ingenui e sprovveduti ». 

A illuminazione e commento di 
tanta candidezza e ingenuità ripor- 
to qui sotto alcune citazioni dal 
”"Regno”, pubblicazione trimestrale 
di studi cristiani, Pro Civitate Chri- 
stiana, Anno I. n. 16, agosto 1941, 
XIX, a firma don Giovanni Rossi, 
direttore responsabile: 

Pag. 5: « Per Lui, Gesù Cristo, 
cioè la Patria nostra imperialmen- 
te si eleva al di sopra di tutti i 
popoli ». 

. 6: «Nessuna autarchia © 
italiana come il cristianesimo di 
Roma ». 

Pag. 7: 4 nemico di Cristo è 
nemico d'Ital 

Pag. 8: « Dalle fortunose ed epi- 
che vicende (quasi di nuova croc 
ta) che in cielo, in terra e in mare 
compiono i nostri quote) soldati. 


caldi ® Da ogni ; d’Italia 
mini eminenti ai quali abbiamo 
rivolto la domanda... ». (vedi recen- 
te "Giornale d'Italia”, monumento 


a 4 Dante). 

Pag. 11: « Dalle alture dell'intel- 
ligenza discende, puro o fangoso, i 
fiume della vita sociale ». (Che 
vuol dire?). 

E non si tratta che del primo 
numero anno I, XIX.dell'Era! 

LUIGI ETTORRI, 
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di FABRIZIO DENTICE 
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IA VENETO, lo abbiamo visto nella scorsa puntata, nata come una strada quasi popolare alla fine del secolo dalle lottizzazioni 

della villa Ludovisi, era diventata, dopo l’apertura di villa Borghese e del galoppatoio, una strada elegante. Diamole un’occhiata 
nella primavera del 1929, quando le mimose e i lauri che sostituiscono i platani fatti tagliare dal governatore Ludovico Spada Po- 
tenziani, cominciano a mettere radici. Incomincia per la strada il periodo del suo massimo splendore mondano, che durerà fino 
alla guerra. Il suo aspetto è ormai, nelle sue grandi linee, molto vicino a quello di oggi. La pensione Signorini, di fronte a Porta 
Pinciana, è diventata l’Hotel Flora. L'Hotel Majestic, nella parte bassa, ha aperto un bar americano, il "Soda Parlour”. 


L’insegna esotica brilla discreta su un portoncino che conduce, scendendo quattro gradini, a un seminterrato lungo e stretto: at- 


tirerà per qualche tempo una clientela sofisticata. Poi il ”"Soda” diventerà un rifugio di amoretti giovanili: vi si balla anche di po- 
meriggio, in due metri quadrati di spazio: dischi americani, grammofono a manovella. Ma sono due soprattutto le attrattive nuove 
di via Veneto: l'albergo Ambasciatori e Venchi. L'albergo Ambasciatori è sorto, con capitali in gran parte milanesi, proprio di 
fronte al palazzo della regina Margherita su un’area già occupata dal villino dei marchesi De la Penne e una vecchia pista cicli- 
stica, dove si pagava cinque soldi per passare il pomeriggio girando in tondo su un velocipede. E’ coronato di statue, decorato di 


affreschi novecentisti che ricordano le co- 
pertine di "Noi e il mondo”: sulle pareti del 
salone, signore con cappelli a cloche e sot- 
tane al ginocchio tengono al guinzaglio mi- 
nuscoli fox terriers. E’ costato una quan- 
tità straordinaria di denaro (qualcuno sussur- 
ra: cinquanta milioni), si è inaugurato sotto 
il segno piccante di uno scandalo per un cla- 
moroso fallimento, è più caro dell’Excelsior. 
E’ quanto basta per farne l'albergo di moda. 

Venchi sta a Rosati come l’Ambasciatori al- 
l'Excelsior: accanto al vecchio caffè dall’a- 
spetto convenzionale, ha aperto le sale metico- 
losamente studiate da decoratori e da archi- 
tetti. Nei muri chiari si aprono nicchie, si 
stendono fregi e ghirlande di stucco, gorgoglia- 
no fontanelle. Sopra il banco del bar corrono 
motti latini. I clienti vi sorseggiano aperitivi, 

osi, tra marmi scintillanti, in una luce 
fredda e nitida da terme romane. Il cuore del- 
la signora Annetta, la padrona di Rosati, san- 
guina. . 

La signora Annetta, tutto sommato, ha torto 
di soffrire. Venchi non le porterà mai via mol- 
ti clienti. In confronto a Rosati, sempre affol- 
lato, sembrerà per molti anni un club di ana- 
coreti: ma la signora Annetta, è una ammini- 
stratrice gelosa delle fortune del caffè, e suc- 
cedono cose, da lei, che la dispongono all’ama- 
rezza. Rosati ha il miglior pubblico di Roma, 
gran signori che lasciano facilmente anche 
venti o cinquanta lire di mancia, e pagano 
senza battere ciglio prezzi che sono tre volte 
quelli di altri locali. Ma vi sono anche quelli 
che fanno salire i loro conti a cifre preoccu- 
panti. Da uno di loro la signora Annetta ha 
dovuto accettare, in pagamento, una vacca, 
trascinata fino al caffè da un servitore in 
livrea. 

Altri clienti si divertono a scherzare in un 
modo che non le piace affatto. Prendiamo per 
esempio l'episodio della ‘seconda vacca, una 
vacca, questa volta, di cioccolata. Era un ca- 
polavoro di scultura dolciaria, alto più di mez- 
zo metro. La signora Anna contemplandolo a- 
veva a volte un pallido sorriso d’orgoglio. Ma 





un giorno, spostando il trofeo che era addos- 
sato a una parete, aveva fatto un’orribile sco- 
perta: della vacca era rimasta soltanto la fac- 
ciata. Abili mani l’avevano attaccata sul fian- 
co nascosto, sbriciolandola lentamente, giorno 
per giorno. Era una distruzione completa, me- 
todica, che rivelava una vasta catena di com- 
plicità. Da allora la signora Annetta aveva 
perduto ogni fiducia negli uomini, e il suo con- 
trollo sulle consumazioni era diventato petu- 
lante. Quasi ogni giorno la sua voce venata 
d'acciaio si alzava a contestare il numero del- 
le paste dichiarate da un duca, da un sena- 
tore, o da un principe romano. 


CONTI delle paste, infatti, non tornavano 

mai. Era colpa soltanto dei gagà, degli squat- 
trinati che negli anni intorno al ’30 comincia- 
vano ad apparire a via Veneto, cercando di 
confondersi con i veri eleganti? I gagà, erano 
il bersaglio delle canzonette, delle vignette u- 
moristiche, dei segretari rionali che li trova- 
vano privi di virtù fasciste, delle stesse perso- 
ne che cercavano di imitare. Nei teatrini di 
rivista, soubrettes ungheresi cantavano «O pap- 
pagal, sei bello e appariscente / o pappagal, 
però non vali niente / frequenti i bar ed i caf- 
fè della gran moda / ma senza soldi bevi solo 
acqua e soda... ». Tutto li designava come re- 
sponsabili delle paste scomparse. Ma la signo- 
ra Annetta aveva informazioni di carattere 
riservatissimo. Le era stato detto che fra i più 
giovani dei suoi clienti, i diciottenni che si 
affacciavano in società, prendere le sue paste 
senza pagarle era un gioco di moda, 

I giovanissimi del resto facevano da ” Ro- 
sati” soltanto delle rapide apparizioni. La lo- 
ro base era più in su, al "Golden Gate”. Vi 
si trovavano a loro agio, senza genitori tra i 
piedi, fra innocue signore della borghesia che 
non mettevano soggezione. La direttrice, una 
anziana signorina, piccola e bionda, incorag- 
giava la loro fedeltà allineando sui tavoli file 
e file di tartine elaborate, di paste freschis- 
sime. Non era raro trovarla, nel pomeriggio 
fra le due e le cinque, dietro un tavolo, affian- 
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cato alla cassa, occupata a impastare con le 
sue mani la sfoglia per i cestini di maionese. 
I giovani la chiamavano ” Golden Miss ” per i 
suoi capelli ossigenati. 

Alla vigilia della guerra la strada era anco- 
ra questa: ma le infiltrazioni di gerarchi si 
erano fatte numerose. Aveva cominciato Bal- 
bo, che per un lungo periodo era venuto in vo- 
lo ogni sera dalla Libia, per l’ora dell’aperi- 
tivo. Arrivava da Rosati con un manipolo di 
ufficiali di aviazione, ordinava un ” alpestre” 
col ghiaccio, e obbligava tutti quelli del suo 
gruppo a prendere la stessa bevanda. Ora Bal- 
bo non veniva più, ma c’erano altri. Via Ve- 
neto bassa era diventata piena di uffici del 
regime. Nel palazzo della regina Margherita 
c'era la confederazione fascista degli agricol- 
tori. Accanto ai cappuccini era stato costruito 
il ministero delle Corporazioni. Nel palazzo Ba- 
lestra c'erano gli uffici del Minculpop. Ufficial- 
mente via Veneto, frivola e mondana, era di- 
sapprovata: ma i pezzi grossi invadevano e- 
gualmente i suol tavoli. Per evitarli, un grup- 
po di clienti di Rosati si era trasferito da 
Venchi. Ma nel complesso la buona società 
li aveva accolti bene. Era l’epoca in cui Ga- 
leazzo Ciano era introdotto dalla principessa 
Isabel Colonna nelle grandi case romane. Al 
suo seguito si infilavano gli altri, la nuova 
classe dirigente fraternizzava con l’antica. 

Oggi Via Veneto è anche una' strada poli- 
tica. Non è difficile incontrarvi il vice presi- 
dente del Consiglio Giuseppe Saragat, l’on. 
Luigi Preti, l’on. Ugo La Malfa. Arrivano dopo 
mezzanotte, si siedono al tavolo dei radicali, 
dove incontrano Mario Pannunzio, Leone Cat. 
tani e Francesco Libonati. Pietro Bucalossi, il 
socialdemocratico che per poco non è diven- 
tato sindaco di Milano, quando viene a Roma 
non manca mai di dare un'occhiata a Via 
Veneto. Lo stesso fa Mario Paggi. Nel pome- 
riggio, ci sono gli incontri tra Panfilo Gentile 
e i suoi lettori. Ma la stagione politica più 
drammatica della strada fu durante la guer- 
ra. Allora per sapere cosa succedeva in Ita- 
lia, cosa facevano i partiti clandestini, quali 
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erano le intenzioni della monarchia, del ma- 
resciallo Badoglio, bisognava andare in Via 
Veneto. Nei caffè della strada sostayano co- 
me oggi i giornalisti e gli scrittori che in 
seguito, dopo aver militato nel partito libe- 
rale e nel partito d’Azione, sarebbero diven- 
tati i membri più influenti del partito radi- 
cale. Via Veneto era il loro punto .d’incon- 
tro, sebbene dovessero di tanto in tanto tra- 
sferirsi altrove: da Aragno; alla Quirinetta; al 
caffè Esperia, 

Il 10 giugno sorprese Via Veneto all’inizio 
della bella stagione. I tavoli erano pieni, la 
gente passeggiava indifferente, preoccupata, 
ma fiduciosa che tutto si sarebbe svolto nella 
maniera migliore. Alle sette in punto arrivò 
la notizia che gli italiani stavano per occu- 
pare Nizza, la Savoia, Malta. « A quest’ora l’o- 
perazione è già fatta », disse un giornalista, 
che era stato inviato di guerra, in Etiopia e 
in Spagna, ed ora non sapeva dove correre 
per descrivere i successi dell’esercito di Mus- 
solini: « Malta è una posizione strategica im- 
portante: ci è indispensabile. Nizza e la Sa- 
vola non contano niente, sono un mazzo di 
fiori che Mussolini offre alla monarchia ». 

Tre anni dopo, via Veneto diventava l’ap- 
puntamento di coloro che volevano sapere se 
Vittorio Emanuele si muoveva o no. Il 20 lu- 
glio del ’43, seduto da Zeppa, Corrado Alvaro 
confidava sottovoce agli amici le sue inquie- 
tudini. Senza accorgersene, cominciò ad al- 
zare il tono fino ad attirare l'attenzione dei 
tavoli vicini. La polizia in quei giorni era par- 
ticolarmente attiva, ma Alvaro non se ne cu- 
rava, fece un vero e proprio atto d’accusa. 
Un grosso funzionario governativo, legatissimu 
al fascismo ed oggi di nuovo in carica, si 
alzò, cercò di contenere l’irruenza dello scrit- 
tore calabrese. Ottenne il risultato contrario. 
La gente ascoltava meravigliata. Da venti an- 
ni non sentiva parlare così. Molte persone che 
non erano al corrente di ciò che succedeva 
capirono quella mattina che la situazione era 
cambiata. Era la fine del regime. 

Intanto, da) principio della guerra, qualche 
cosa a Via Veneto era cambiato. La strada 
era piena di uniformi ma non c'erano più sol- 
tanto gli ufficiali di Genova” e di Tor di 
Quinto, i Borsarelli, i Bettoni, i Campello, vir- 
tuosi dei concorsi ippici, o i giganteschi tenen- 
ti dei corazzieri che arrivavano in "dog cart” 
tenendo le redini con guanti immacolati. C’e- 
rano ufficiali di tutte le armi, e di tutti i cor- 
pi. La guerra livellava tutti. Vestiti da sotto- 
tenenti di fanteria anche i piccoli porghesi 
1 provinciali, gli impiegatucci squattrinati, i 
provinciali non si sentivano più timidi: pas- 
seggiavano sul marciapiede elegante guardan- 
do arditamente le belle donne in pelliccia. 


f OI VIA VENETO decadde. La guerra andava 
male, i giornaletti del regime se la prendeva- 
no coi gagà: tuonavano «I gagà alle miniere». 
Alcuni frequentatori della strada riformati per 
insufficienza toracica, furono reclutati dalla 
mobilitazione civile e spediti a Carbonia, da 
cui tornarono a guerra finita coi polmoni in 
pezzi. La folla cominciò a diradare: frequenta- 
re via Veneto diventò per alcuni gerarchi un 
modo per mostrarsi ” frondisti ”, Vi compariva 
puntualmente, ogni domenica mattina, Bottai, 
con un gruppo di amici. Achille Starace, non 
più segretario del partito, andò a sedersi sul 
marciapiede sinistro, al caffè Zeppa, in pan- 
taloni da cavallo, malinconico simbolo del po- 
tere che passa. Quando, dopo il 25 luglio, Ro- 
sati chiuse i battenti, la clientela era già e- 
migrata nella città bassa, alla "Quirinetta ”. 

Durante l'occupazione via Veneto fu prati- 
camente tagliata fuori dal resto di Roma: il 
comando tedesco era al Flora, l’Excelsior era 
requisito per gli ufficiali della Wehrmacht: la 
strada verso plazza Barberini era sbarrata da 
transenne. SS armate percorrevano il marcia- 
piede, guardando sospettose | passanti. Dovè 
passare più di un anno dopo la liberazione, 
perchè la gente riprendesse ad andarci come 
prima. Gli alberghi erano ancora requisiti, i 
caffè erano pieni di americani; non c’erano 
che loro, praticamente, ad avere soldi. La "Ta- 
verna di Belisario”, una malinconica grotta 
di mattoni in via Campania, quasi all'angolo 
del ” Flora ”, ritrovava momenti di splendore 
perduti dal 1935, quando i suoi polli venerabili 
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Roma. Via Veneto nel 1936, vista dal- 
le finestre dell'albergo Flora. A de- 
stra, il caffè Venchi, oggi Carpano, 
più in giù, sullo stesso marciapiede, 
Rosati. Fra i due locali, la modista 
Rosita. Anche allora, circolare in 
automobile per via Veneto non era 
una cosa facile. Le macchine nella 
foto sono sopratutto Lancia Augusta, 
e Fiat Balilla, 521, e 525. Non erano 
ancora uscite l’Aprilia nè la Topolino. 





avevano cominciato a scoraggiare anche i gau. 
denti romani meglio forniti di denti. 

Fu l'apertura di Doney nel dicembre ’46, 
a inaugurare praticamente la via Veneto del 
dopoguerra. Di Doney si parlava da anni. Il 
nome della celebre ditta fiorentina, la posi- 
zione sull’angolo dell’Excelsior, i lavori scher- 
mati per anni dietro le tavole, avevano destato 
curiosità. Quando aprì i romani risalirono via 
Veneto per vederlo. Ammirarono le grandi ve- 
trate salvate in cantina dalle requisizioni, ispe- 
zionarono il bar, poi tornarono aj vecchi caffè 
dell’altra sponda. 


A LA STRADA non era più quella: i vecchi 

clienti non si ritrovavano più, confusi in una 
folla nuova, dai gusti diversi. C'era molta gen- 
te arricchita da poco, e molta altra che non 
era arricchita, ma che spendeva, più facil- 
mente di prima, un denaro che circolava as- 
sai più rapidamente, e che perdeva valore di 
giorno in giorno. E c’era soprattutto il deside- 
rio diffuso in tutti gli ambienti di dimenticare 
le restrizioni, di farsi vedere, di ritrovarsi fra 
la gente. Il cinematografo stava diventando 
una grossa industria: attori, generici, sceneg- 
giatori, registi, si radunavano al caffè Zeppa; 
man mano che acquistavano importanza tra- 
versavano la strada e venivano a sedersi da 
Rosati, accanto ai colleghi più celebri e ai 
grossi produttori che tornavano dall’aver trat- 
tato i loro affari quattro isolati più in basso, 
alla direzione dello Spettacolo. 

Cominciò un’epoca di mutamenti: l’amba- 
sciatore americano, James Dunn, lanciò un 
locale discreto, un po’ tetro, in via Marche, 
ulle spalle dell'Excelsior: si chiamava "Geor- 
ge ”, diventò il più caro di tutti, e attrasse gli 
ultimi aristocratici, soffocati da Rosati dal- 
la marea dei nuovi clienti. Venchi ebbe un mo- 
mento fortunato per merito di Amedeo, un 
barman emiliano abilissimo nel dosare bevan- 
de e manipolare crostini al tartufo, e prodigo 
ai clienti di titoli nobiliari. Poi Amedeo fu in- 
gaggiato da un bar di via Condotti, e Venchi 
entrò in crisi: fu ceduto e mutò la sua inse- 
gna in quella di Carpano. Qualche tempo pri- 
ma, Zeppa era diventato Strega: rinnovato 
completamente, porgeva ai clienti, al posto 
della maniglia, una mano di ottone, fredda 
come quella di un morto. 

Da allora la strada ha preso un aspetto 
sempre più colorato e pittoresco: si è riem- 
pita di sedie gialle, verdi, blu, di ombrelloni 
di tutte le forme, quadrati, rotondi, a cupola, 
a pagoda. Ha cominciato a somigliare sempre 
più a un Lune-park, a una fiera campiona- 
ria, a una kermesse, e a quello che gli spet- 
tatori dei film musicali immaginano debbano 
essere le città sudamericane: Abbe Lane e 
Xavier Cugat danno l’ultimo tocco a questa 
ideale somiglianza. I nord americani, da due 
anni la chiamano ”via Veneto-beach”, la 
spiaggia. Il nome le si addice. Non sarà il 
Café de Paris a suggerirne un altro. 
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...4n prato verde, un fremito, una corsa... 
ogni nuova stagione riunisce 
l'eleganza più raffinata, e la fresca fragranza 
della Lavanda Atkinsons la rende inconfondibile. 


ATKINSONS Cnglih Lavender 
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In quattro anni 
la Olivetti 

ha raddoppiata 
l'esportazione 
dei suoi prodotti. 


1952 - 106.300 macchine 


per ufficio esportate 


1955 - 213.400 macchine 


per ufficio esportate 


olivetti 


0 Il loro valore equivale all'80% dell'e- 
sportazione italiana in questo settore 
Tale contributo alla bilancia commer- 
ciale del nostro paese è il resultato 
di un primato tecnico, affermato nel 
mondo in libero confronto con le mas- 
sime industrie di macchine per ufficio. 
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I LIBERALI 


D'AMERICA 


di LEO VALIANI 





ELLA TERMINOLOGIA dei partiti poli- 

tici del continente europeo, la denomi- 
nazione di liberale” ha subìto un’evoluzione 
restrittiva nel corso degli ultimi cento anni. 
Attorno al 1848, liberale era sinonimo di 
rivoluzionario. Già vent'anni dopo, i partiti 
liberali si distinguevano nettamente, per la 
loro volontà di mediazione e di equilibrio, 
dalla democrazia radicale. 

Oggi sono diventati dei raggruppamenti 
sostanzialmente conservatori talvolta reazio- 
nari. 

Negli Stati Uniti ha avuto luogo un proces- 
so inverso. Lungo l’Ottocento, i liberali erano 
ivi i rappresentanti dell’individualismo estre- 
mo. Il loro nemico era il presunto eccesso 
di legiferazione centralizzata, di gravami fi- 
scali, di restrizioni oligarchiche. Nel Nove- 
cento, con l'ingresso della lotta antimonopo- 
listica nel campo della legislazione economi- 
ca, il liberalismo americano assorbe il po- 
pulismo radicale dei ceti minuti, specie agri- 
coli, trasferendone le esigenze dal terreno 
dell'utopia inflazionistica dei debitori su 
quello delle garanzie da codificare a tutela 
degli strati economicamente più deboli e più 
numerosi. Il movimento sindacale operaio, 
da volutu: ente apolitico e privo di una 
concezione sociale diversa dalla mera difesa 
diretta del posto di lavoro e del salario, 
quale si era costituito per differenziarsi tan- 
to dalle sette socialiste, quanto dall’inflazio- 
nismo populista, evolve gradatamente verso 
possibilità di collaborazione con gli intellet- 
tuali e i politici democratico-liberali, con i 
quali ha in comune le necessità, ormai av- 
vertite, della resistenza allo strapotere delle 
concentrazioni monopolistiche della ricchez- 
za. Il liberalismo statunitense diventa così 
una precisa corrente intellettuale, politica, 
sociale, con notevoli ramificazioni in uno 
dei due partiti tradizionali, quello democra- 
tico, e con una sua costante apertura verso 
le organizzazioni del lavoro. Se gli si vo- 
gliono trovare degli equivalenti in Euro- 
pa, bisogna ormai cercarli nel radicalismo 
politico più avanzato, là dove ve n'è, e nel- 
la democrazia sociale riformista, laborista. 
Con Wilson, i liberali arrivano già al potere, 
con Roosevelt e in fondo anche con Tru- 
man lo esercitano per un trentennio, rifor- 
mando largamente l’attività economico-fi- 
nanziaria (oltre che la politica estera) del 
governo degli Stati Uniti e la stessa vita so- 
ciale americana. 

Nonostante sia diventata, nel fieriodo da 
Wilson a Roosevelt, sinonimo di tendenze 
di sinistra, l'ideologia liberale americana rie- 
sce a influire sui suoi avversari a tal pun- 
to che l'estrema sinistra socialistica ne viene 
svigorita e svuotata, e i conservatori più in- 
telligenti finiscono con l’adottarne quanto 
meno il linguaggio. Così è accaduto che il 
presidente Eisenhower ha potuto elogiare ca- 
lorosamente, qualche mese fa, lo scritto di 
un liberale di sinistra italiano, Massimo Sal- 
vadori, noto fra di noi, in primo luogo, per 
essere stato uno de. più lucidi ispiratori del- 
l’antifascismo democratico e uno dei valoro- 
si combattenti di Giustizia e Libertà, che 
è uscito ora anche in Italia, con una bril- 
lante prefazione di Ernesto Rossi, presso la 
Editoriale Opere Nuove, sotto il titolo di 
"Capitalismo democratico: considerazioni sul- 
l'economia americana”. Esso tratteggia con 
grande chiarezza lo svolgimento che ha tra- 
sformato gli Stati Uniti da roccheforti del- 
l’aftarismo più sfrenato e brutale nel paese 
in cui il benessere è il più diffuso al moa- 
do, la legislazione fiscale una delle più pro- 
gressive e la forza sociale delle masse la- 
voratrici fra le più cospicue e le più po- 
tentemente organizzate, pur nella permanen- 
za, accettata dagli stessi esponenti del sin- 
dacalismo operaio, della proprietà privata e 
della gestione imprenditoriale delle aziende. 

E' una felice coincidenza che sulla storia 
del movimerto operaio americano sia usci- 
ta quasi con'emporaneamente, a cura di Gi- 
no Giugni, un giovane colto studioso di que- 
sti problemi, lia traduzione dell’opera clas- 
sica di Selig Perlman, anteriore bensì al 
New Deal, ma aggiornata con alcuni saggi 
che portano l’analisi fino ad oggi. Il titolo 
italiano del volume, che suona ”Ideologia è 
pratica dell'azione sindacale”, nell’edizione 
della Nuova Italia, non è ben scelto e non 
corrisponde intieramente a quello origina- 
le. In realtà, è uno studio storico comparatn, 
dovuto ad uno dei maggiori conoscitori del- 
la materia, degli sviluppi e delle caratteri- 
stiche dell’organizzazione operaia, dalle sue 
origini fino alla sua massima espansione, in 
America da un lato, in Russia, Germania, 
Inghilterra dall'altro. Una buona e ampia in- 
troduzione di Gino Giugni completa il qua- 
dro, rievocando sia l'ambiente intellettuale 
in cui Selig Perlman ha operato, che le vi- 
cende del movimento sindacalista in Italia. 

Una terza opera che ci preme segnalare, è 
quella di Morton White, "La rivolta contro 
il formalismo”, pubblicata dall’Editrice Il 
Mulino, nella traduzione di A. Prandi. Si 
tratta di un'intelligente analisi critica della 
filosofia, del pensiero economico e giuridico 
e della storiografia del radicalismo liberale 
americano, legato ai grandi nomi di Dewey, 
Veblen, Holmes, Beard. Molto di quel pen- 
siero aveva tendenza socialmente rivoluzio- 
naria, anticapitalistica. Tuttavia, attraverso 
contrasti e reazioni, esso riuscì a permeare 
la civiltà americana in misura sufficiente a 
renderne possibile un certo qual rinnova- 
mento, nei quadri stessi delle istituzioni non 
solo politicamente, sibbene anche economi- 
camente liberali. 
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di OBERON 


N ANNO FA di questi tempi, aprivamo 

sul primo numero dell’ ’’Espresso” la ru- 
brica antiquaria, sotto il titolo "Tutto cre- 
sce”. Era una previsione sull'andamento dei 
prezzi nella stagione 1955-56, che 1 fatti 
hanno confermato. Quest'anno, ad apertura 
dj stagione, sarebbe imprudente formulare 
un giudizio così netto. Le ultime vendite di 
estate, in Inghilterra, in Francia, in Ameri- 
ca, hanno lasciato in tutti gli osservatori 
l'impressione di un mercato in pieno "boom” 
destinato a salire ancora, specialmente per 
quanto riguarda gli oggetti di eccezionale, 
o di ottima qualità. Ma in Italia il corso 
potrebbe essere diverso. A molti antiquari, 
specie fra quelli di media categoria, sembra 
di trovarsi di fronte a una clientela divenu- 
ta negli ultimi mesi più svogliata; e più 
d’uno, probabilmente, sarà tentato di muo 
vere, rinunciando a sostenere i prezzi, l’ac- 
qua morta del mercato. Qualcuno pensa che 
vi sarà una ripresa cuando si sarà norma- 
lizzata la situazione delle Borse, ma il lega. 
me fra i due fenomeni appare ad alti trop- 
po tenue o casuale per tenerne conto. 

Ecco dunque molti antiquari italiani alle 
prese con una contraddizione. Costretti a 
rifornirsi su mercati in rialzo, come sono 
quelli stranieri, per vendere su un mercato 
che tende se mai a ribassare, la loro liber- 
tà di manovra rischia di essere sacrificata 
in poco spazio. Come si regoleranno? Si può 
pensare che più d'uno si rivolgerà con mag- 
giore attenzione a quelle che sono all’inter- 
no le tradizionali fonti di rifornimento: 
i colleghi di provincia, e le case cei privati. 

Si dice che entrambe queste fonti sono 
esaurite, o quasi, ma crediamo che si possa 
meglio distinguere. Quadri e mobili come 
quelli che la moda ha prediletto in questi 
anni sarà difficile trovarli. Ma quadri e mo. 
bili di altre epoche e stili, che l’interesse 
quasi esclusivo concentrato sul rococò e 
sul neoclassico ha fatto trascurare, dovreb- 
bero essere ancora disponibili. Mo.ta gente 
ha potuto comprarli per molto temno a 
prezzi più che ragionevoli e potrebbe ora 
essere tentata di vendere con quaiche van- 
taggio. Altri, che avrebbero venduto sono 
stati scoraggiati a farlo in un periodo così 
sfavorevole, finchè tanto era il divario fra 
i prezzi correnti e il valore effettivo degli 
oggetti da cui avrebbero dovuto separarsi. 

Ne potrebbe conseguire, per il mercato ita- 
liano, una tendenza più eclettica, se gli an- 
tiquari e gli arredatori vorranno impegnarsi 
in qualche misura nel ”rilancio” di generi 
trascurati. Assisteremo a un ritorno del sei- 
cento più leggero, del Rinascimento meno 
scomodo? E, nella pittura, a un ritorno dei 
manieristi, e all'’accentuarsi della rivaluta- 
zione, già in corso, del seicento meno tene- 
broso? Le mostre organizzate quest'estate 
sono forse una indicazione di nuovi interes- 
si che si vanno profilando. Abbiamo avuto 
a Firenze quella del Pontormo e del primo 
manierismo fiorentino; a Genova quella di 
Luca Cambiaso, a Bologna quella dei Car- 
racci. Ancora in primavera c’era stata a 
palazzo Barberini quella dei paesisti e ve- 
dutisti romani del sei-settecento: una mo- 
stra, quest'ultima, che era sembrata seguire, 
più che precedere, una corrente di interes- 
se già avviata. 

Se si può prevedere in Italia qualche va- 
riazione dei corsi, non mancano del resto 
anche all’estero dei sintomi di reazione a 
certe tirannie della moda. A Londra per 
esempio, tracciando un bilancio complessi- 
vo della stagione, alcuni esperti non man- 
cano di osservare che molti auadri impres- 
sionisti e moderni per i quali sono stati pa- 
gati prezzi molto alti, erano di qualità de- 
cisamente mediocre. « Un triviale Matis- 
se », scrive l’ Apollo” « è stato pagato 4.200 
sterline, due stanchi Renoir, sono stati 
pagati rispettivamente 3.200 e 6.000 ster- 
line, uno smorto Soutine, 2.800. Non uno di 
questi quadri rappresentava decorosamente 
il suo autore. SI può capire che tutto ciò 
che è di prima categoria, nel suo genere, 
possa godere i favori della moda, e che ne 
consegua una corsa al rialzo de] suo valore 
commerciale. Ma molta di questa pittura 
francese è lontana dall'essere di prima ca- 
tegoria, e il pubblico, a quanto sembra, si 
lascia soltanto abbagliare dal prestigio di 
firme famose », 

Abbiamo parlato dei mobili e dei quadri. 
Le stesse considerazioni non valgono per gli 
oggetti di collezione. Porcellane e argenti 
soprattutto sembrano destinati a mante- 
nersi alti. Per entrambi, alla scarsezza dei 
clienti fa contrappeso la scarsezza della 
merce. Le porcellane italiane di buona epo- 
ca, che sono quelle che più interessano i 
nostri collezionisti, sono diventate, nei ne- 
gozi, dei rari. Quelle di Capodimonte 
sono quasi introvabili, il vecchio Ginori, 
poco meno. Si trovano, e ne vedemmo espo- 
sti alcuni mblto belli alla sezione antiqua- 
ria della Fiera di Milano, servizi da tavola 
di vecchia Venezia, ma si tratta di serie 
impegnative, che vanno fino a quattrocento 
pezzi, e che creano agli acquirenti, ‘Aopo i! 
problema di pagarle, quello di sistemarle in 
casa. Osservammo già quest’inverno che di 
fronte alla scarsezza e ai prezzi poco menu 
che proibitivi, delle porcellane di buona 
epoca, cominciavano a ritrovare clie.iti an- 
che i pezzi incrinati, o lievemente difettosi, 
fino a.lora tenacemente rifiutati dai colle- 
zionisti. E' verosimile che questo interesse 
di ripiego, nel ’55-'56, si vada conferman- 
do. Quanto agli argenti, quelli del sette- 
cento genovese, piemontese, romano e ve- 
neziano, sono rarissimi. Si valorizzano an- 
che. gli argenti napoletani. I collezionisti 
aumenterebbero, se trovassero da comprare. 








di BRUNO ZEVI 


A PRESENTAZIONE dei primi elaborati 

del piano regionale lombardo che ha avu- 
to luogo pochi giorni fa alla presenza del mi- 
nistro dei Lavori Pubblici ha richiamato l’at- 
tenzione degli urbanisti e dei tecnici su un 
problema che, da vari anni, era stato pres- 
soché dimenticato. 

L'argomento è di attualità perché tra qual- 
che settimana, dal 18 al 22 ottobre, avrà luo- 
go a Torino il VI Congresso nazionale di 
Urbanistica che, trattando il tema della pia- 
nificazione intercomunale, dovrà necessaria- 
mente fare un bilancio di quanto si è fatto 
in sede regionale. 

La pianificazione regionale in Italia, a par- 
te gli studi scientifici in larga misura indivi- 
duuli, ha una breve storia: 1) nel periodo 
in cui Cattani fu ministro dei Lavori Pubbli- 
ci, furono ufficialmente riconosciuti gli studi 
elaborati da un gruppo di professionisti to- 
rinesi per il piano regionale del Piemonte; 
2) Aldisio, nel 1952, promosse con entusia- 
smo la pianificazione regionale il cui con- 
tenuto e la cui organizzazione furono discus- 
si dai membri dell’Istituto Nazionale di Ur- 
banistica in un grande congresso tenutosi a 
Venezia; 3) insediati i comitati direttivi dei 
piani in molte regioni, il lavoro cominciò a 
burocratizzarsi. I piani furono affidati ai 
provveditorati alle Opere Pubbliche con la 
vaga raccomandazione di adattare alle con- 
dizioni del luogo lo schema organizzativo 
predisposto dal ministero. Questa libertà por- 
tò, di regola, alla totale inazione. Superata la 
fase di ricerca dei dati geofisici ed economi- 
ci, per la quale comunque non si aveva una 
attrezzatura specifica, non si sapeva come 
passare dalla proiezione grafica dell’indagi- 
ne all’elaborazione del piano. L'Istituto Na- 
zionale di Urbanistica propose al ministero 
dei Lavori Pubblici di creare un centro stu- 
di per il coordinamento delle ricerche e per 
l’approfondimento dei metodi di lavoro; que- 
sto centro non è stato ancora creato. Suben- 
trò anche una certa sfiducia. 

Mentre gli studi si arenavano, o meglio 
non si iniziavano nemmeno, nella maggior 
parte delle regioni, in Lombardia, nel Ve- 
neto, in Campania e in pochi altri luoghi, per 
iniziativa di alcuni funzionari attivi e di 
gruppi di urbanisti, si procedeva nella ri- 
cerca. La Lombardia, per prima, ha presen- 
tato uno schema dì piano regionale compen- 
diato in cinque tavole riguardanti la viabili- 
tà principale e la divisione in zone del ter- 
ritorio in relazione alla distribuzione resi- 
denziale e industriale, ai rapporti tra fonti 
di lavoro e residenza, al miglioramento del 
tenore di vita nelle zone arretrate o depresse. 

Non è difficile comprendere perchè in 
Lombardia si è attuato quanto sembra ir- 
raggiungibile in molte altre regioni. Il prov- 
veditorato alle Opere Pubbliche ha articola- 
to l'organizzazione del piano provincialmen- 
te, e l'Unione delle Province Lombarde ha 
fatto proprio il programma della pianifica- 
zione regionale, e lo ha in gran parte fi- 
nanziato: si è cioè trovato in Lombardia ciò 
che manca altrove, un organo mediatore tra 
lo Stato e gli enti locali capace di creare 
una simbiosi tra un dirigismo che è ugual- 
mente ineffettuale se è organizzato soltanto 
dall'alto o soltanto dal basso. Data la ca- 
renza dell'ente regione, la pianificazione re- 
gionale non è possibile, indipendentemente 
dalle buone intenzioni del ministero dei La- 
vori Pubblici, se non si suscita l’interesse 
degli organismi locali, dalle province alle 
Camere di Commercio e ai consorzi di co- 
muni. Lo stesso centro studi per il piano ter- 
ritoriale della Lombardia, organizzato con 
intelligenza e ampiezza di mezzi a Milano, 
non avrebbe potuto raggiungere questi ri- 
sultati senza la collaborazione dei comitati 
provinciali. E, per ora, si tratta solo di ri- 
cerche e di proposte: nella fase di attuazio- 
ne, solo questi comitati articolati nella re- 
gione potranno garantire il rispetto del pia- 
no da parte degli enti realizzatori. 


Una seconda ragione del successo ottenuto. 


in Lombardia riguarda il campo di azione 
del piano regionale. Il programma tracciato 
sin dal 1953 dal centro studi chiariva che il 
piano territoriale doveva essere un piano 
« di orientamento urbanistico e cioè un’elen- 
cazione, un programma, una graduazione di 
rovvedimenti atti a rendere più efficiente 
a vita della regione, formulati, perciò, in 
linea di grande massima, segnati in una 0 
più planimetrie e chiariti da una relazione. 
Questo piano così formulato servirà moi a 
coloro che dovranno redigere o modificare 
i piani attuativi e, nel caso speciticamente 
urbanistico, i piani regolatori comunali o in- 
tercomunali». In Lombardia si sono, in con- 
clusione, comprese due cose: che i piani re- 
gionali non possono attuarsi senza una de- 
cisa parteripaszani delle forze locali; e che 
essi hanno efficacia solo se sono piani di 
indirizzo, ben differenziati dai piani regola- 
tori comunali o internazionali. 











* Una conferenza a Roma 
di Maxwell Finland sugli an- 
tibiotici 


R OMA, — Il medico più basso degli Sta 


Uniti è arrivato in questi giorni in Ita- 

: è Maxwell Finland, della Harvard Medi- 
cal School. E’ venuto per tenere un ciclo di 
conferenze su un tema in cui egli è una 
autorità mondiale: la resistenza “organi: 
smo umano alla cura di antibiotici. Negli 
Stati Uniti settore di studi ha preso 
uno sviluppo imprevisto: ci si è infatti resi 
conto che gl antibiotici, farmaco essenziale 
r stroncare sul nascere malattie un tempo 
bili, debbono però essere usati con 
speciale competenza, ad evitare conseguenze 
nnose e per ottenerne il or rendi- 
mento. La scuola medica si è divisa, in Ita- 
lia, in due correnti; c’è chi prescrive gli an- 
tibiotici con dosi ” dartasto , c'è Ravoco ci 
è del parere che sia opportuna una È 
duale. Finland ha riferito ai colleghi italiani 
sulle esperienze americane in questo campo. 












WAS 





















































































egionale 








DIA 


EVI 








rimi elaborati 
o che ha avu- 
senza del mi- 
chiamato l'at. 
tecnici su un 
"a stato pres- 


rché tra qual- 
bre, avrà luo- 
nazionale di 
ma della pia- 
è necessaria- 
nto si è fatto 


Italia, a par- 
risura indivi- 
nel periodo 
avori Pubbli- 
luti gli studi 
essionisti to- 
el Piemonte; 
con entusia- 
i il cui con- 
irono discus- 
onale di Ur- 
0 tenutosi a 
direttivi dei 
p cominciò a 
>» affidati ai 
liche con la 
re alle con- 
>rganizzativo 
| libertà por- 
, Superata la 
ed economi- 
;ìì aveva una 
jJapeva come 
dell’indagi- 
Istituto Na- 
al ministero 
| centro stu- 
Cerche e per 
lavoro; que- 
ato. Suben- 


0, o meglio 
lla maggior 
‘ia, nel Ve- 
i luoghi, per 
attivi e di 
va nella ri- 
, ha presen- 
ale compen- 
i la viabili- 
}Ìne del ter- 
izione resi- 
‘ti tra fonti 
"amento del 
è © depresse. 
perchè in 
sembra ir- 
ni. Il prov- 
ha articola- 
vincialmen- 
Imbarde ha 
a pianifica- 
n parte fi- 
nbardia ciò 
:diatore tra 
>» di creare 
\e è ugual- 
ito soltanto 
)ata la ca- 
cazione re- 
dentemente 
ro dei La- 
l’interesse 
vince alle 
przi di co- 
piano ter- 
lizzato con 
a Milano, 
questi ri- 
si comitati 
solo di ri- 
i attuazio- 
, nella re- 
‘o del pia- 
ri. 
o ottenuto 
di azione’ 
a tracciato 
riva che il 
un piano 
è un’elen- 
uazione di 
efficiente 
perciò, in 
in una 0 
relazione. 
rà moi a 
nodificare 
iticamente 
nali o in- 
o, in con- 
piani re- 
i una de- 
ali; e che 
piani di 
ni regola- 





legli Stati 
ni in Ita- 
ard Medi- 
n ciclo di 


ha preso 
fatti resi 
essenziale 
un tempo 
usati con 
nseguenze 
or rendi- 
a, in Ita- 
ve gli an- 
nvece chi 
cura gra- 
ui italiani 
0 campo. 





CONFIDENZE 


LA GINESINA 
DEI MONTI PARIOLI 





di MINIMO 


OMA. — Il fischio del vigile fu appena percettibile fra il frastuono del traffico 

di piazza Ungheria, ma la grossa Oldsmobile si fermò ubbidiente accanto al 
marciapiede. Era l’una del pomeriggio, il momento in cui centinaia di automobili 
in una compatta corrente di acciaio e di cristalli risalgono la città, dal centro ver- 
so i quartieri alti, e piazza Ungheria, al centro dei Parioli, diventa per molti ro- 
mani uno dei punti più delicati dell’operazione ritorno a casa”. 

Il vigile si avvicinò alla Oldsmobile che non aveva rispettato un segnale, estras- 
se di tasca il taccuino delle contravvenzioni, umettò con la lingua la punta della 
matita. Ma si arrestò imbarazzato: al volante della macchina c’era una cinesina, 
quasi una bambina, ed era sola. La targa straniera confermò al vigile l’impressio- 
ne che le spiegazioni sarebbero state lunghe e difficili. Tuttavia salutò corretta- 


mente e domandò: « Il suo nome, si- 
gnorina? », 

« Ne ho molti di nomi » fu, in un ita- 
liano purissimo, la stupefacente rispo- 
sta: « Yang è il mio nome di famiglia. 
Shalila è il mio primo nome e vuol dire: 
Nuvole rosa che passano. Ma mi chiamo 
anche Kwi In, cioè "Molte Stelle”, e Liu 
Ciu: "Verde Salice Piangente”. I miei amici 
italiani poi, mi chiamano Flora. Lei puo 
scegliere ». 

A diciotto anni di età, Shalila Yang è 


.fornita di un senso di umorismo che la 


guida e la sorregge nella maggior parte del. 
le sue azioni di cittadina romana. Se sa- 
bato scorso non è bastato ad evitarle una 
multa (il vigile ha scelto il nome più fa- 
cile, Flora, per il verbale, ma ha sorriso), 
altre volte il suo ‘sense of humour” le ha 
permesso di superare le più imbarazzanti 
situazioni. Come quando va a Cinecittà a 
mischiarsi coraggiosamente nelle file delle 
comparse: lo trova divertente e, sopratut- 
to, utile per procurarsi qualche spicciolo 
senza dover ricorrere ai genitori. Ai Parioli, 
dove abita e dove vivono i suoi amici, si- 
mili spedizioni cinematografiche sono ge- 
neralmente giudicate con severità, a meno 
che non si tratti di beneficenza o di ini- 
ziative che vengono dai nobili della cerchia 
del Tevere Blu. Eppure nessuno ha mai 
pensato di commentare malignamente le 
iniziative della cinesina dei Parioli. 

Alla considerazione che la mondanità ro- 
mana ha di Shalila contribuisce anche il 
fatto che la cinesina discenda da una quasi 
imperatrice. Una quindicina di secoli fa in- 
fatti la giovane Yang Kwe Fé stava lavo- 
rando nei campi quando fu distratta dal 
passaggio di un corteo che attraversava la 
pianura. Ben presto cavalli guerrieri e por- 
tantine fugpno vicino a lei: era il corteo 





imperiale, e l’imperatore in persona si voltò 
a guardarla. Fu così che, quando il corteo 
ripartì, anche Yang Kwe Fé ne faceva par- 
te. La storia della ragazza che lavorava nei 
campi e di un imperatore della dinastia 
T è oggi in Cina quasi una leggenda: 
quello che si sa con certezza è che i duc 
si amarono moltissimo, fino al punto di tra- 
scurare ogni altra cosa, compresi gli affari 
dello Stato, per cui finirono ghigliottinati. 
I giapponesi ne hanno tratto un film due 
anni fa, ed oggi anche ad Hollywood c’è 
in progetto una biografia della cinesina di 
quindici secoli fa, dal titolo: ”’La favorita 
dell'imperatore”. 

Shalila appartiene alla stessa famiglia 
cui apparteneva Yang Kwe Fé. Suo padre, 
il professor Yang, è un funzionario della 
FAO: abbandonò la Cina e l’Università di 
Omoy dove insegnava otto anni fa, prima 
della proclamazione della repubblica popo- 
lare cinese e si trasferì a Washington. E’ a 
Roma da cinque anni e, questa primavera, 
i desiderio di rivedere la patria, dopo una 
così lunga assenza, sì fece più imperioso. 
Fu così che tre mesi fa il professor Yang 
imbarcò la moglie, Shalila e il figlio più 
piecolo su un aereo diretto ad Hong Kong. 
«Una città meravigliosa » racconta Shal!- 
la: « Come Venezia ». Gli Yang furono mol- 
to festeggiati dai loro vecchi amici e furono 
subito informati che, proprio in quel mo- 
mento, la città ospitava un signore italiano 
molto importante. La sera, nei patii delle 
case di cui gli Yang erano ospiti, spesso si 
parlava di questo signore italiano, un in- 
dustriale ricco e simpatico. Finalmente an- 
che Shalila e suo padre incontrarono il si- 
gnore di cui tanto si parlava. Era un uomo 
bruno dagli occhi brillanti: Dino De Lau- 
rentiis, produttore cinematografico, fortu+ 
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nato autore di Ulisse” e di "Guerra e Pa- 
ce”. In quel periodo pensava di girare ”I 
viaggi di Marco Polo”, in Cina. Disse a Sha- 
lila Yang: «Lei mi sarà molto utile, come in- 
te te. Mi telefoni quae torna a Roma». 

l’incontro di Hong Kong, non ce ne 
sono stati altri fra Shalila e il giovane pro- 
duttore napoletano. De Laurentiis gira per 
il mondo, è sempre in viaggio: non farà 
più "Marco Polo”, ma, tanto per non ab- 
bandonare del tutto i classici della lette- 
ratura italiana, girerà la "Divina Comme- 
dia”, probabilmente con Michael Rennie 
nella parte di Dante Alighieri. Shalila ha 
telefonato molte volte ed ora si prepara ad 
andare a Parigi. Diplomata in pianoforte a 
Santa Cecilia, parteciperà a un concorso 
del Conservatoire National. Se lo vincerà 
rimarrà in Francia, almeno per un anno. 
Ma ai Parioli, i suoi amici più intimi, spe- 
rano -che non arrivi prima. 

« E' romana » dicono « tirata su con ab- 
bacchi, rughetta e vino di Frascati. Per- 
chè, proprio ora che ha diciotto anni e di- 
venta ogni giorno più carina, perchè pro- 
prio ora dovremmo cederla a Parigi? ». 


Nostra Signora di Parigi 
è tornata a Roma 


INA LOLLOBRIGIDA si sta prepa- 

rando ad interpretare un film musi- 
cale che sarà diretto da George Cukor. 
Passa le sue giornate nella sua villa 
sulla via Appia studiando il copione e 
stabilendo il programma della sua atti- 
vità futura. Intanto, ha raccontato ‘agli 
amici come fu che il produttore francese 
Akim riusci a convincerla, un anno fa, 
ad interpretare "Notre Dame de Paris”, 
il film che ha finito di girare in agosto. 
E’ noto che Gina e suo marito preten- 
dono di conoscere bene la sceneggiatura 
prima di impegnarsi a prendere ‘partie 
ad un film; ma Akim non aveva nessun 
copione pronto: infatti, tutto dipendeva 
dal sì della Lollobrigida. Se l’attrice ita- 
liana avesse accettato, Akim avrebbe pro- 
dotto il film, altrimenti avrebbe dovuto 
rinunciarvi. Gina, dunque, chiedeva con 
insistenza: « Ma la mia parte è vera- 
mente importante? Sono sempre in sce- 
na?». E Akim, allargando le braccia, ri- 
spose: « Signora, il titolo stesso del film 
è garante dell'importanza della sua par- 
te: Notre Dame de Paris è lei, è la sua 
parte ». E Gina firmò il contratto. 








LA MILANESE 


I DIGIUNATORI 


VAI pig UN GIORNO! », oppure: 
« Per carità, proprio non posso », sono 
le risposte che danno i grandi digiunatori a chi 
li invita a cena, 

Al ritorno dalle vacanze di quest'anno, i mila- 
nesi dimagriscono con ostinazione. Guardateli per 
la strada, riconoscerete i vari tipi. Ci son i fe- 
deli del latte svedese, che all'ora dei pasti ne be- 
vono una triste scodella gelata, e hanno gli oc- 
chi lucidi, d'espressione ansiosa e uno s 
malvagio quando vedono un amico che addenta 
un toast o beve l’aperitivo. Ci sono i fiacchi che 
ogni due giorni si fanno fasciare in una specie di 
busto di cera schiumosa dalla proprietà iperter- 
mica, che fa perdere sei etti per volta. Ci sono po: 
quelle donne, leggermente svanite, che seguono 
la dieta delle indossatrici americane (« Decorare 
il piatto con crescione e prezzemolo, e mangiare 
la decorazione »), s'incontrano anche i pasliccioni 
coperti di brufoli, seguaci dello sbagliato ”regi- 
me aritmetico"” (digiunare tre giorni, riempirsi al 
quarto). Ecco infine i più strani di tutti: di colo- 
rito quasi mauve essi girano la città dentro tra- 
sandate tute da idraulico. Sono gli eleganti appas- 
sionati della cura più moderna, del tutto milanese. 
Interamente intinti nella tintura di iodio, quindi 
cosparsi di una crema grassa che ne facilita l’as- 
sorbimento, essi vengono impastati come fossero 
vasta per brioches da un giovane, robusto e abi- 
issimo ex panettiere di Treviglio. Cura lunga e 
dolorosa, ma molto efficace. Dopo il quarantacin- 
quesimo giorno di tale trattamento, l’obeso o sol- 
tanto il grasso perde dieci centimetri di giro di 
torace, almeno undici di sporgenza d’addome, è 
coperto di lividi e deve rifarsi interamente il 
guardaroba. 


WANDA E IL VIOLA 


OMENTI di grave perplessità per una delle 
maggiori istituzioni milanesi. Wanda Osiris, 
che attualmente si trova a Sirmione per riflet- 
tere, dovrebbe debuttare a Genova il 18 ottobre. 
L’aspetta il Politeama, un elegante teatro inau- 
gprato l’anno scorso. Ma c’è un guaio: è tutto de- 
corato in viola, un colore che la gente di teatro 
non ama perché dicono che porti sfortuna agli 
attori. La cornice intorno al palcoscenico è drap- 
peggiata di velluto nei due raffinati toni delle vio- 
el pensiero, come le poltrone e altri fregi nel 
ridotto. Fatto che disturba profondamente Wan- 
da Osiris: da anni essa ha una profonda avversio- 
ne per il viola, non tollera costumi né guarnizioni 
di questa tinta, chi le vuol fare un dispetto le 
manda un mazzo di violette o per incontrarla si 
mette una cravatta cardinalizia. (Idiosincrasia da 
pane comunicata anche all’impresario 
aone che non tollera questo colore in teatro, e 
agli attori della TV che rifiutano i vestiti violet- 
ti, consigliati loro dai tecnici insieme a quelli 
blu o rosso-scuro perché sullo schermo si otten- 
ga un bel nero). D'altra parte il Politeama è l’u- 
nico teatro libero in quel periodo; inoltre, dato 
che la sua è ”una ditta che richiama”, la Wanda 
ha interesse di debuttare a Genova, città facilmen- 
te ae dai moltissimi milanesi che la se- 
ra della prima” si spostano ovunque per applau- 
dirla. Né si può assolutamente pensare di cambia- 
re quella costosa decorazione, 

Pare ormai certo che, rompendola con anni di 
superstizione, Wanda Osiris (ora castana chia. 
ra con ciocche bionde), si faccia forza, e debutti 
nel teatro violetto. Nel primo quadro naturalmen- 
te scenderà da un’altissima scala, per cantare la 
novità "Nel mio diario c'è una nuova canzone 
d’amore”. 

Folco, il più bel costumista d’Italia, sta prepa- 
randole costumi vaporosissimi, tra cui un gran 





WANDA OSIRIS 


vestito da valzer tra il bianco e il rosa guarnito 
da settecentosettantasette volantini. E” un nume- 
ro-feticcio che, insieme al titolo della rivista 
"Okay Fortuna!”, 
la congiura del viola. 


ROCK AND ROLL 


ui 

NCHE DA NOI, in una rinomata scuola di 

ballo del centro, si danno le prime lezioni dei 
nuovi balli merengue” e "rock and roll”. Diffi- 
cile il primo, pericoloso il secondo. 

Il merengue”, che è una danza originaria del- 
la repubblica di San Domingo, è caratterizzata 
dal fatto che chi lo balla deve muoversi come se 
avesse una gamba spezzata. E’ stata inventata, di- 
co 10, da un prepotente capo-pirata che aveva una 
gamba di legno, e obbligava tutti a ballare alla 
sua maniera; così che i ballerini devono sembrare 
zoppi e saltellanti. Quanto al "rock and roll” 
(’’barcollare e rotolare”), i cui ritmi negri a Lon- 
dra producono fra i giovani fenomeni di isteri- 
smo collettivo, e che anche in Italia, secondo il 
maestro, dovrebbe « mettere in grado i ragazzi 
di estririsecare la loro strapotente personalità », fi- 
nisce con un colpo di testa nel muro.*Per adesso 
le tre coppie milanesi che lo stanno imparando, 
barcollano e rotolano a dovere, ma non sono an- 
cora arrivate a dar la testa nelle pareti della scuo- 





è destinato a combattere. 







la, Questo stadio lo si raggiunge quando un'intera 
sala da ballo è in preda al "rock and roll”, e, 

, urla. (Momento previsto, nella capitalc 
morale, per la metà febbraio). 


LES EMBRASSADES 


ONO PASSATI da Milano l’arredatore Bou- 

din, I RR da Parigi, Igor Troubetzkoi, 

e veniva da Capri, e, di ritorno da Venezia, 
Lanfranco Rasponi. Boudin, specialista in ”’dix- 
huithième” e chiamato anche soltanto per un con- 
siglio in ogni parte del mondo (recentemente ha 
decorato l’aeroplano personale del ’’re del petro- 
lio”, Charles Wrightsman), ha assistito una signo- 
ra milanese dalla recente fortuna, incerta sul to- 
no da dare al suo salotto. E ha scelto per lei il 
"cuisse de nymphe émue”, un rosa delicato che 
confina col nocciola chiarissimo, tornato di moda 
da sei mesi. Igor Troubetzkoi, che fu per sei anni 
il quarto marito di Barbara Hutton, ha un picco- 
lo commercio di quadri moderni a Parigi. E’ un 
uomo simpatico dalla conversazione brillante, che 
parla con rispetto e ammirazione della sua ex- 





IGOR TROUBETZKOI 


mogle, ma dichiara d’avere un sacro terrore del- 
le donne ricche: se si dovesse risposare, cosa che 
ritiene improbabile, sceglierebbe una nullatenente. 

ranco Rasponi, proprietario di una delle più 
importanti agenzie pubblicitarie di New York, ha 
riferito la penultima e l’ultima definizione del- 
l'elegante ballo Volpi a Venezia. Fu chiamato 
” Les Embrassades ” a causa della riconciliazione 
avvenuta in quelle sale fra due celebri sorelle di- 
scordi, Ma il giorno dopo, sopravvenuto un altro 
litigio, lo stesso ballo e un altro logico nome: 
‘La fin des embrassades”., 


UNIFORMI AD AFFORI 


i N UNO stanzone profumato alla vaniglia, da- 
vanti a otto grandi bacini di rame che ruotano 
continuamente rivestendo con lo zucchero liquido 
le mandorle nude venute da Bari, sta un uomo 
soddisfatto. E' Agostino Castelletti, proprietario 
di una fabbrica di confetti, che con gli stessi mez- 
zi in uso cent'anni fa ne produce quattro quin- 
tali al giorno. (Ci vogliono sedici ore per fare 
un buon confetto di forma classica). 

Agostino Castelletti, che, oltre a ciò, suona 
la tromba da ventiquattro anni e da sette è il di- 
rettore interno della banda d’Affori è finalmente 
riuscito ad ottenere la divisa per i suoi musicisti. 

Il primo atto amministrativo compiuto dal sin- 
daco Ferrari dopo la sua rielezione è stato in- 
fatti la consegna ufficiale della divisa ai quaran- 
ta suonatori di Affori: pantaloni e giacca nera di 
stoffa secca e di taglio elegante con mostrine ne- 
re e oro, modello dello scenografo Nicola Benois, 
esecuzione della sartoria della Scala. 

La banda d’Affori nacque nel 1853, (si sono 
trovati i libri contabili di quell’anno). Diventò ce- 
lebre in tutta Italia nel 1942 in seguito alla can- 
zone di Ravasini e Restelli e quest’ultimo allora 
ebbe infinite noie perché coi 550 pifferi citati nel 
ritornello, pareva alludesse agli altrettanti con- 
siglieri nazionali, In un bombardamento del 1943 
perse le sue divise. Bruciarono i pantaloni neri a 
bande rosse, le giacche guarnite dai cordoni ros- 
si e oro, i berretti con le piume bianche e scar- 
latte. Dal giorno della Liberazione la banda fu 
costretta a suonare in borghese; finito per sem- 
pre l’effetto decorativo, il prestigio sulle donne. 

Cominciò allora la fatica di Agostino Castel- 
letti. Approfittando delle lettere dei bambini che 
scrivevano chiedendo se davvero questa banda 
esisteva, se il tamburo principale aveva una 
faccia e se era vero che le ragazze battevano le 
mani al passaggio dei suonatori, egli andò a chie- 
der aiuto ai dirigenti della TV. Eccolo dunque che 
durante una trasmissione di varietà si presenta 
con indosso l’unica pittoresca giacca risparmiata 
dalla guerra, e lancia l’appello alla cittadinanza: 
si rivesta un onorevole complesso bandistico vo- 
lontario, che fa parte del patrimonio nazionale e 
che così in disordine non può suonare nelle oc- 
casioni ufficiali. Il primo risultato è che i pom- 
pieri di Viggiù, resi celebri anch’essi da una can- 
zone umoristica, regalano il berretto ai quaran- 
ta di Affori. E’ un serio berretto da tranviere. 

Siamo nel 1953, ad Affori per due anni si suo- 
na con la testa uniformemente coperta, ma non 
basta. Nel giorno di San Virgilio (novembre 1955) 
Castelletti con in braccio un fascio di gladioli 
conduce i suoi compagni a Milano per far gli au- 
guri al sindaco e rinnovare la sua richiesta. Rico- 
noscente per i fiori e appassionato di musica ban- 
distica, Ferrari promette, e a meno di un anno di 
distanza, mantiene, Così che, domenica scorsa, 
in assetto estremamente elegante, la banda d’Af- 
fori ha suonato l’inno di Mameli, la Marcia bril- 
lante” del maestro Pucci e la sinfonia della ”’Gaz- 
za ladra” per il sindaco di Milano, che ora ha un 
ottimo complesso musicale a disposizione: la ban- 
da ha infatti un repertorio vastissimo di musica li- 
rica, marce religiose, funebri e folcloristiche. 

E’ stato particolarmente festeggiato il tamburo 
nrincipale Angelo Faletti, che suona da venticin- 

ue-anni e fa l'operaio pellicciaio, ed applaudito 
il brano di discorso del Castelletti riguardante 
«l’internazionale e gentile linguaggio delle trombe», 
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 NONFANNOUÎ 


di EMILIO SPERONI 


RIMA DELLA PARTITA di Udine, Fulvio Bernardini, allenatore 

della squadra viola campione d’Italia, aveva detto: « Per la giornata 
inaugurale avremmo preferito un’avversaria più facile. Ma penso che 
se riusciremo a venir via dal Moretti senza danni, allora forse si dovrà 
aspettare non poche domeniche prima di parlare di una nostra sconfitta». 
Queste parole sono come l'insegna sotto la quale si svolgerà il campio- 
nato italiano di calcio. Bernardini è forse l'allenatore più cauto che si 
conosca, e se ha detto così vuol dire che è proprio sicuro della forza del- 


la sua squadra. 


Nessun incontro era atteso in Italia come quello fra i viola e i bian- 


ni 


-_ 


coneri friulani tornati quest'anno nella prima serie. dopo l’immeritata 

zione che li aveva colpiti nell'agosto del '55. A Udine la vigilia della 
a c'era aria di festa. Grandi manifesti tappezzavano la piazza della 
ibblica recanti il saluto della popolazione alla squadra ospite e a 


uella locale. C'era un grande andirivieni fra il campo Moretti, la sede 


le e l'albergo Friuli dove al- 

ia la maggioranza dei giocato- | 
ri di Giuseppe Bigogno; e sui visi 
si leggeva l'orgoglio di chi sente 
di averla spuntata contro una gra- 
ve ingiustizia. Come interpretare, in- 
fatti, la presenza dei campioni d’Ita- 
lia al Moretti, nella giornata inau- 
gurale del torneo, se non come una 
ricompensa data dalle autorità fe- 
derali agli sportivi locali? 

L'anno scorso, quando, dopo le pri- 
me domeniche, già si vedeva che la 
Fiorentina non avrebbe avuto avver- 
sarie degne di starle a fronte, e in- 
tanto la squadra bianconera domina- 
va incontrastatamente nella sua se- 
rie, a Udine si diceva eon rammarico 
e con una punta di malizia: «Se ia 
Lega ci avesse lasciato in A chissà 
che bel campionato vi avremmo fat- 
to vedere! ». I friulani avevano ra- 
yione. L'Udinese sacrificata in B, 
forse sarebbe stata l’unica squadra 
capace di mettere qualche ostacolo 
nella marcia spedita della capolista. 

Dopo la partita, gli udinesi erano 
un poco delusi, ma non certamente 
wviliti. Per tutto il primo tempo e 
buona parte della ripresa i bianco- 
neri avevano tenuto testa ai grandi 
avversari e per spuntarla i viola si 
erano impegnati a fondo. La sconfit- 
ta, sebbene nettissima, non era una 
disfatta. 


La riservatezza dei viola ricor- 


da quella dei giocatori inglesi 


ORPRENDEVA invece la calma, 

simile all’'indifferenza. dei vincitori. 
I viola di Bernardini avevano lottatc 
duramente per vincere, ma al mo- 
mento di prendere il torpedone che 
li avrebbe riportati a Mestre, sem- 
bravano turisti reduci da una pia- 
cevole escursione piuttosto che atle- 
ti provati dallo sforzo ed eccitati dal 
successo. Nessuno di loro aveva vo- 
glia di parlare della partita avvenu- 
la e di quelle avvenire, e tanto me- 
no di esprimere giudizi o fare pro- 
fezie. 

Un contegno così riservato è pro- 
prio di chi s'è fatto, nel lavoro, una 
coscienza da vero professionista. I 
giocatori viola, ancora due anni fa 
erano ragazzi per i quali ogni par- 
tita era uno scontro da superare con 
l'entusiasmo e il cuore in gola; dopo 
i1 clamoroso successo dello scorso 
campionato avrebbero potuto tra- 
sformarsi in divi pieni di pretese e 
che fanno bizze ogni volta che si cre- 
dono menomati nel loro prestigio; in- 


ULI 


JACQUES BETTINI, dirigente dell’ * O- 
FÀ limpigue " di Marsiglia, ha fatto sapere ai 
commendator Dall'Ara di essere disposto a 
pagare cento milioni per portarsi in Francia 
Bonifaci. Il presidente del Bologna ba rispo- 
sto che per molto meno può spedirgili in 
Francia una fotografia del giocatore. 


L'AMERICANO NORTH secondo classifi- 

cato alle negate veliche mondiali classe 
” Star '", che si sono svolte recentemente a 
Napoli, ha offerto quindicimila dollari ner 
acquistare lo star " Merone III " con il qua- 
le gli i li Straulino e Rode sono diven- 
tati ner terza volta campioni del mondo 


SILVIO PIOLA è stato sottoposto a inter- 

vento chirurgico per l'eliminazione di cal- 
coli alla cistifella. L'onerazione è stata ese- 
guita dal professor Ferrero ed è riuscita per- 
fettamente. 


GASTONE NENCINI, Giorgio Albani e 

Nino De Filiopis sono stati multati di. 
centomila lire ciascuno ner aver mostrato 
scarso senso di responsabilità ritirandosi sen- 
za giustificato motivo dal campionato mon- 
diale della strada mrofessionisti che si è di- 
sputato il 26 agosto scorso 


CAREER BOY il cavallo americano che 
sabato scorso ha vinto centomila dollari 
nell'handicap delle Nazioni Unite partirà il 
29 in aereo ver Parigi dove prenderà parte 
al Prix de l'Arc de Triompbe. Career Boy 
sarà il più serio avversario del nostro Ribot. 


ACHILLE LAURO ha rifiutato al conte 
Vaselli un biglietto-omaggio ner la par- 
tita Napoli-Atalanta ed ha fatto il possibile 
per evitare che il vice-presidente della Lazio 
assistesse all'incontro. L'anno scorso l'Ataà- 
lanta vinse al Vomero per 3 a 0 e nella mat- 
tinata di quella triste domeni 
selli aveva detto a Lauro: « C 
dispiace molto, ma oggi vincerà sicuramente 
l'Atalanta. E vincerà Der 3 a 0» 


vece sono diventati uomini che aven- 
do scelto un mestiere nei quale san- 
no di riuscire, hanno preso gusto a 


| farlo bene. In ciò, l'esempio dell’al-. 


lenatore è stato determinante» 

Questa estate ho avuto l’occasione 
di stare qualche settimana vicino ai 
giocatori della squadra campione e ia 
possibilità di studiarne il carattere. 
Molti di loro erano reduci dalla tour- 
née sudamericana della squadra na- 
zionale ed ero curioso di sapere dai- 
la loro voce come fossero andate le 
cose a Buenos Aires e a Rio. Ma le 
mie domande non ricevevano che 
brevi e generiche risposte. Nessuno 
faceva commenti, nessuno recrimina- 
va come spesso accade quando si è 
perso una partita che avremmo vo- 
iuto vincere. I due incontri appar- 
tenevano ormai al passato e nessuno 
dei giocatori fiorentini sentiva il bi- 
sogno di tornarci sopra. Se n'erano 
dimenticati. 

Una simile indifferenza, fuori del 
terreno, prima o dopo ja partita, l’a- 
vevo finora riscontrata soltanto nei 
giocatori inglesi. Nel maggio del ’52 
quando la nazionale bianca venne in 
Italia per misurarsi con la squadra 
azzurra, andai a ‘vederla a Prato, do- 
ve stava svolgendo un breve allena- 
mento, insieme ad alcuni colleghi. Gli 
inglesi, titolari e riserve, giocavano 
a gruppi davanti alle due porte e 
ogni tanto venivano sul bordo del 
campo a darsi il cambio. Per stuz- 
zicarli a parlare, dicevamo loro con 
quanta passione era atteso l’incontro 
e che a Firenze nel grande stadio ci 
sarebbero stati non meno di ottan- 
tamila spettatori, che gli italiani si 
sarebbero battuti con tutto l’impe- 
gno possibile, pur di batterli. Rice- 
vevamo in cambio sorrisi di meravi- 
g.ia e qualche parola cortese. Sem- 
brava che, di tuttociò, non importas- 
»e loro nulla. Si lamentavano solo un 
poco del caldo che era davvero ecce- 
zionale. « Sono spacciati », non pote- 
vamo fare a meno di pensare. 

Come ci apparvero invece diversi, 
due giorni dopo, sul tappeto verde del 
campo che scintillava sotto il sole 
implacabile. Nei primi venti minuti 
fecero ballare gli italiani come bu- 
rattini, e poi quando la fatica e il 
caldo tagliarono loro le gambe e da 
un momento all’altro sembrava che 
covessero crollare sotto i colpi dei 
nostrì giocatori, si difesero come tan- 
ti mastini, decisi a non cedere. Negii 
ultimi minuti, mentre si pensava che 
fossero soddisfatti del pareggio, eb- 
bero ancora l’energia di contrattac- 
care con rapide puntate che per poco 
nori sorpresero la nostra difesa. 


Dal 21 al 28 settembre 


LA LAZIO cede ner 2.1 al Torneo nella 

prima giornata di campionato mentre la 
Fiorentina nareggia contro il Milan all'Are- 
na. Nessuna vittoria in campo avversario € 
nessun unteggio clamoroso. 


kt F.P.I. infligge al nugile Enzo Fier- 
monte tre mesi di squalifica, mille lire di 
multa e l'interdizione di combattere in ter- 
ritorio egiziano, per gravi inadempienze con- 
trattuali nei riguardi di un'organizzazione di 
Alessandria dEgitto. 


IN UN INCONTRO internazionale svo]- 
tosi a Glasgow davanti a 30.000 spettatori 
la Scozia batte l'Irlanda ner >I 


de DURANTE una manifestazione natatoria 
a Casablanca Jean Taris batte il campio- 
ne d'Italia Costoli sui 400 metri in 54"2/3. 


IL CAMPIONE, spagnolo Paolino Uzcu- 

dum abbandona la lotta e si stabilisce in 
Spagna con la famiglia. Il campione aprirà 
un ristorante a Madrid 


dr Bionnerti su Bugatti vince la Targa 
Ferretti a Pontedera alla media di 112 
Km. all'ora. Secondo Boni su Alfa Romeo. 


dir DORATE la seconda prova nella gara 
per la Conpa Harmswoorth a Detroit il 
motoscafo di Kaye Don, il ” Miss England ”, 
incontrata di sbieco un'onda prodotta da un 
altro motoscafo, il " Miss America", si im- 
penna e affonda in pochi secondi. I naufra- 
ghi sono raccolti da un altro canotto 


4 IL CAMPIONE cileno di volo a vela Ra 
mon Yguerro durante una gara disputata 

» ‘ssi di Talca, passando a volo radente 
«suRe” una narete rocciosa viene attaccato da 
” osso condor. Costretto ad abbandonare 
ii timone per difendersi dagli attacchi del 
condor, Yguerro borecinita nel vuoto stracel- 
landosi sulle rocce 


Poi li rivedemmo all’albergo, ed era- 
no nuovamente tranquilli e sorriden- 
ti come se la partita tremenda da cui 
erano usciti da pochi minuti, l’aves- 
gero giocata altri, non loro. S’erano 
divertiti a giocare, avevano fatto del 
loro meglio, ed ora non ci pensava- 
no più. 

I viola in vacanza a Marina di Pie- 
trasanta mi ricordavano un poco quei 
giocatori. Alle undici arrivavano sul- 
ia spiaggia e invariabilmente si met- 
tevano a giocare a palla a volo invi- 
«ando a intervenire .i villeggianti che 
lo desideravano. Si formavano duè 
squadre e le partite si susseguivano 
fino all’ora del bagno. Montuori, il 
brillante interno sinistro, che ha avu- 
to tanta parte nei successi conseguiti 
dalla squadra nello scorso campiona- 
to, era il più instancabile. 


Fulvio Bernardini è un avver- 


sario duro anche nel tennis 


UANDO era di turno sotto la rete, 

spiccava salti altissimi per toc- 
care la palla prima dell’avversario e 
schiacciarla con un secco colpo nel- 
laltro campo; e pur essendo piccolo 
di statura aveva quasi sempre la me- 
glio. Anche se la squadra era in svan- 
taggio non si rassegnava mai alla 
sconfitta e fino all'ultimo incitava i 
compagni a dargli una mano. 

Bernardini, benchè abbia ormai 
cinquant'anni suonati, entrava spesso 
in gioco, senza peraltro impegnarsi 


dii get 


troppo come invece era solito fare, fi- 
u0 a qualche anno fa, quando alcuni 
umici lo sfidavano al calcio con la 
ralla di gomma sulla riva del mare, 
dove la sabbia è più battuta. Nel po- 
sneriggio però sul campo di tennis 
delle Focette, con la racchetta in ma- 
no era un avversario duro per tutti, 
e fino a sera teneva testa ai suoi gio- 
tatori che avevano voglia di misu- 
rarsi con lui. 

Così trascorrevano le giornate dei 
giocatori viola. Si godevano il perio- 
do di vacanza, e r divertimenio 
continuavano ad allenarsi, sia puré 
ion toccando mai un pallone di cuoio. 
Di palloni di cuoio, di porte, di cam- 
pi di gioco, di partite, non parlavano, 
come del resto Bernardini, che pre- 
feriva stare a sentire ciò che gli di- 
cevano i conoscenti che lo avvicina- 
vano. Il giorno in cui partirono per 
riunirsi ad Abbadia San Salvatore 
sull’Amiata per dare inizio all’alle- 
namento collegiale, i fiorentini non 
avevano certo bisogno di smaltire il 


‘grasso 0 di sciogliere i muscoli. 


Così la Fiorentina è restata squa- 
dra, senza perdere gran cosa dell’af- 
fiatamento conseguito durante l’an- 
ro, anche nel periodo estivo in cui 
generalmente le forze dei calciatori 
si annebbiano. Ha raggiunto questo 
risultato, che certamente peserà nel- 
le prime giornate del campionato, 
senza sforzo, perché per i suoi gioca- 
tori curare il fisico è diventata una 
abitudine. E questo è il segreto per 
cui giocatori già anziani, come Ro- 
setta, che ha trentaquattro anni, 


mantengono intatta la forma anche 
quando atleti più giovani calano di 
tono e si afflosciano. 

Ma torniamo al significativo com- 
mento fatto da Bernardini sulla par- 
tita di Udine. Esso ci dà un poco la 
chiave di questo campionato che ve- 
àrà, in sintesi, il tentativo di alcune 
squadre di battere, prima che 
sia troppo tardi, la titolare dello scu- 
detto o, comunque, di non perdere 
troppo terreno su di essa. Quale ci 
pare la più qualificata a riuscire in 
questo compito? 


Troppi assi nella prima linea 
n , 
danneggiano l'Internazionale 
LLA VIGILIA della prima partita, 
molti guardavano con otano 
interesse all’Inter. La società milanesa 
partiva in effetti con grande sfoggio 
di mezzi e di nomi. Accanto all’alle- 


natore Frossi, aveva assunto un 
"general manager”, nella persona di 
Valentini, grande esperto del mon- 
do calcistico (in virtù del suo passa- 
to di funzionario federale) e non fa- 
ceva mistero delle sue intenzioni. 
Quale squadra poteva contare un 
numero così grande di assi? 

Ma, il tarlo dell'Inter è proprio in 
ciò che a prima vista appare come 
la sua forza. I cinque assi dell’attac- 
co neroazzurro, a Ferrara, davanti al- 
la modesta squadra locale, non sono 
riusciti a combinare nulla di sensa - 
to, e alla fine dell’incontro sono 


t4 
Hi 


usciti dal campo visibilmente irrita- 
ti l’uno con l’altro. Di chi la colpa 
se (tutto era andato a rovescio? Di 
Lorenzi, di Pandolfini, di Vonlanthen, 
di Massei, di Skoglund? Il guaio è 
ehe con gente dal nome tanto fa- 
moso è diff anche per un abile 
diplomatico come Valentini, discute- 
re e mettersi d'accordo. I cinque gio- 
catori suddetti, sono divi, stelle dal 
carattere molto suscettibile; già pri- 
ma ché sopraggiungesse la sconfitta 
di Ferrara, la sede di Via Olmetto so- 
niigliava, miù | che alla casa di una 
società calcistica, all'appartamento 
di una ditta di produzione cinemato- 
grafica. 

Gli assi, questo è l'insegnamento 
che ci fornisce l'Inter, sono ° 
sì al giorno d'oggi, tanto più che le 
loro qualità sono piuttosto dubbie, 
Bernardini che nella sua carriera ha 
conosciuto autentici campioni di tut- 
ti i paesi, non si fa illusioni sul va- 
lore effettivo di molti giocatori che 
oggi godono di una grande fama. 
Egli crede che i giocatori si divida- 
no in due categorie: quelli utili 
€ quelli inutili, e che il problema di 
un allenatore e di una società sia di 
utilizzare ciò che di buono hanno 8 
disposizione e di scartare ciò che ri- 
tengono dannoso. La Fiorentina l'ha 
formata basandosi su questi sempli- 
ci concetti; e nello stesso tempo ha 
indicato la strada a chi, in questo 
campionato, vorrà superare i campio- 
ni. L'Inter ha seguito la strada op- 
posta. Sampdoria e Juventus sembra 
che abbiano imparato la lezione. 
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New York. Anita Ekberg 
e il marito Antony Steel 
al night club ‘*Twentyone 


Il cantico 


‘ STRAWINSKY HA VINTO 
DOPO DIECI ANNI 








in onore di San Marco 








di MASSIMO MILA 


ENEZIA. — C'è qualcosa di patetico nello 
sforzo che Strawinsky viene compiendo, da 
una decina d’anni a questa parte, per tenere il 
col mutar dei tempi. Tra le due guerre 
è stato l'incarnazione del neoclassicismo, cui ha 
conferito una profondità e uno splendore quali 
non si ritrovano in nessun altro dei suoi espo- 
nenti. Oggi che l'età del neoclassicismo è finita 
(ed è una delle poche certezze che si possano 
enunciare sull’epoca in cui viviamo), Strawin- 
sky ha riconosciuto in tempo il dato di fatto, 
e con la più sorprendente delle sue conversioni 
si è venuto a poco a accostando a quell’al- 
tra ala della sensibilità musicale contempora- 
nea di cui egli era stato per tanti anni l’an- 
titesi. 

Strawinsky ha compiuto l'operazione con la 
sua solita chiaroveggenza fredda e consapevole, 
che gli permette di staccarsi senza rimpianti da 
tanta parte di se stesso (i rimpianti ce li hanno 
i suoi ammiratori tardivi, quelli che si persua- 
dono adesso del "Sacre du Printemps”). Dappri- 
ma s'è trattato semplicemente di spegnere nella 
sua arte ogni traccia di sensuale edonismo e di 
impeto barbarico, accostandola alla macerata 
indigenza della polifonia medioevale (la ''Mes- 
sa”). Poi ha cominciato a saggiare le forme vuo- 
te della dodecafonia, con gli artifici delle com- 
plicate elaborazioni canoniche, senza ricorrere 
all'impiego di vere e proprie serie di dodici 
note (la ”Cantata”), Nel” ttimino” ha comin- 
ciato a far uso di serie parziali e incomplete, ed 
ora, in questo”Canticum sacrum ad honorem 
Sancti Marci nominis”, scritto per il Festival 
Internazionale di Musica Contemporanea ed 
eseguito nella Basilica di San Marco il 13 set- 
tembre, tre dei cinque pezzi che lo compongo- 
no sono rigorosamente seriali. 

Ora quello che c’è da dir subito, prima an- 
cora d’interrogarsi sulla vitalità assoluta dell’o- 
pera, è che la personalità di Strawinsky ha 
resistito alla prova ed è riuscita ad imporsi 
anche nell'adozione di quella tecnica che, più 
ancora che estranea, gli era stata così a lungo 
nemica. Nel+’Settimino” l’artista sembrava dav- 
vero essersi lasciato per un momento sopraffare 
dalla tecnica adottata: sebbene la composizione 
non fosse ancora rigorosamente dodecafonica, il 
"Settimino” suona come Webern, Il "Canticum 
sacrum”, anche nelle tre parti autenticamente 
seriali, suona sempre come Strawinsky. 

Non è un’opera di facile attrattiva, d'accordo. 
E’ magra, asciutta, scabra; umile di voluta po- 
vertà. Si può riconoscere senz'altro che il par- 
tito preso dell'arcaismo contrappuntistico porta 
a qualche momento di dolorosa confusione, ac- 
centuata dall’incertezza d'intonazione dei fia- 
ti; il timbro primitivo di questi strumenti ha 
una prevalenza un po’ fastidiosa attraverso tut- 
ta la partitura. Nell’ascoltarla si attraversano 
alcuni momenti francamente spiacevoli, dove il 


i moto contrappuntistico delle parti conduce a 


scontri di laceranti dissonanze. Con tutto que- 
sto, l’opera cresce nel ricordo per l'ascetica no- 
biltà della sua coerenza stilistica e per la vibra- 
zione d'una vita interiore tanto intensa quanto 
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sobriamente contenuta. Forse è soltanto un fat- 
to di stile l’aria del tenore, "Surge, aquilo”, con 
la sua vocalità melismatica, che riesce ad essere 
nello stesso tempo geometrica eppure così in- 
trisa di orientalismo biblico. Ma è concreta 
intuizione musicale quella che, al di là delle 
intenzioni stesse del compositore, riempie di 
grave significato il primo e quinto pezzo (che 
sono, com’è noto, esattamente l’uno il rovescio 
dell’altro, a specchio, eppure costituiscono en- 
trambi un discorso melodico di senso compiuto, 
come ogni volta che Strawinsky ricorre a que- 
sti artifici canonici). Essi constano della ripe- 
tizione alterna di due membri di frase, l’uno 
corale-strumentale, l’altro solo organistico: e se 
quest’ultimo manifesta il carattere spirituale e 
consolatore della predicazione evangelica, l’al- 
tro (” Euntes in mundum universum praedicate 
Evangelium ”) rivela con inconscia sincerità il 
momento di forza che è dolorosamente impli- 
cito in ogni proselitismo: nel violento urto dis- 
sonante degli ottoni, nella brutalità ritmica de- 
gli accordi ribattuti fa sentire la predicazione 
come necessario atto di guerra, come invasione 
e occupazione delle coscienze. 

Dove un’emozione interiore profonda, anche 
se non gridata nei megafoni della retorica sen- 
timentale, riscalda la severa pagina strawin- 
skyniana, è sul finire del terzo episodio (le 
”Esortazioni alle tre virtù”), dove la celebrazio- 
ne della fede prepara il terreno al dramma del- 
l'episodio seguente, per baritono e coro, col s0- 
lista che invoca il dono della fede a sostegno 
della propria incredulità. Qui la musica di Stra- 
winsky s’accende veramente d’una calda luce 
interiore, che, passati i facili dileggi della pri- 
ma ora, non tarderà ad essere riconosciuta nel- 
la sua autentica bellezza. 

Certo, non è musica sacra attinta a ”ces fonts 
à l'eau de bidet”, che nel secolo scorso arma- 
vano d'’indignazione il duro cattolicesimo di 
Huysmans contro il sentimentalismo dell’ Ave 
Maria” diGounoud, e lo rendevanosospettoso per- 
fino verso il fasto della polifonia palestriniana. 
E' una religiosità del tutto spoglia di indulgen- 
ze edonistiche, e ridotta all'osso, cioè al senso 
tragico della condizione dell’uomo. 

Non saranno stati molti, in San Marco, ad 
avvertire la sincerità di quella voce. Nè l’ese- 
cuzione (specialmente la prima delle due con- 
template dal programma) fu così immune da 
mende da appianare la: percezione dell’opera 
(nonostante la bravura dei due solisti, il tenore 
Richard Lewis e il mirabile baritono Gérard 
Souzay). L’invito dell'autorità ecclesiastica ad 
astenersi dall'applauso per rispetto al luogo sa- 
cro ha forse opportunamente dissimulato l’im- 
barazzo di parte del foltissimo pubblico. Eppure 
anche questa volta Strawinsky ha vinto la par- 
tita (anzi, probabilmente ha vinto proprio ades- 
so quella difficilissima partita che stava gio- 
cando da una decina d'anni), e la sua figura un 
po’ stanca, ma sempre diritta, metallica, preci- 
sa, è apparsa sul podio come una sicura imma- 
gine della grandezza del nostro tempo. 


L'amante di Lady Chatterley 





IL GUARDIACACCIA 
DEL SOL DELL'AVVENIRE 











di ALBERTO MORAVIA 


OME il tempo passa. D. H. Lawrence che 

morì nel 1930 e raggiunse il suo massimo 
successo con ”L’amante di Lady .Chatterley” 
nel 1928, oggi, dopo appena un quarto di se- 
colo, se vivesse ancora, si troverebbe forse as- 
sai imbarazzato nel difendere le sue cele- 
bri teorie. Perchè Lawrence, pur su un pia- 
no elevato e poetico, perseguiva, scrivendo, 
scopi polemici e pratici e ”L’amante di La- 
dy Chatterley” fu appunto un ”pamphlet” o 
"conte philosophique” contro tutto ciò che gli 
sembrava allora essere la piaga della civiltà oc- 
cidentale: l’intellettualismo, l’ipertrofia della ra- 
gione, la separazione dalla vita istintiva e pri- 
mordiale. Diciamo che si troverebbe in imba- 
razzo perchè oggi la situazione che gli ispirò 
il libro è del tutto cambiata anzi capovolta in 
quanto tra la sua morte e i giorni nostri ci so- 
no stati di mezzo il nazismo e la catastrofe wa- 
gneriana dei motivi romantici che appunto tro- 
varono nel nazismo una loro torbida e sangui- 
naria espressione. Questi motivi, con poche dif- 
ferenze, erano quelli stessi di Lawrence; e la 
fine del Terzo Reich è stata anche la loro fine. 

Per Lawrence come per Hitler, il diavolo era 
intellettuale e raziocinante; pochi anni dopo, 
per Ttriomas Mann, il diavolo sono di nuovo, 
tradizionalmente, gli istinti. Nel "Doctor Fau- 
stus”, il diavolo dice: «Io credo persino che il 
diavolo sia considerato un critico disgregatore, 
Altra calunnia, amico mio... Se qualcosa gli è 
odiosa, se v'è al mondo qualcosa di contrario 
a lui, è precisamente la critica dissolvente... 
Un’ispirazione davvero beatificante, credente 
senza dubbi e tale da rapire... non è possibile 
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sensibilità del guo alto mestiere, John 
ha saputo non solo rinnovare il fascino 
delle sabbiose pianure del Texas, dei ros- 
si torrioni, degli passi delle Mon- 

e Rocciose, de lunghe cavalcate, 
delle scaramucce con gli indiani; ma an. 
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con Dio, il quale lascia troppo da fare all’in- 
telligenza, ma è possibile soltanto col diavolo, 
il vero signore degli entusiasmi ». Ecco rove- 
sciata la posizione ideologica di Lawrence, 
estremo scrittore romantico; ecco il male rav- 
visato non più nell’intellettualismo bensì pro- 
prio in quegli istinti che Lawrence additava 
come ultima salvezza all'Occidente bacato. Co- 
me abbiamo già detto, tra ” L'amante di Lady 
Chatterley” e il "Doctor Faustus”, c’è stata 
l’esperienza aberrante del nazismo; e il culto de- 
gli istinti, della barbarie primordiale e delle 
forze primigenie si è rivelato per quello che 
era: un malefico paradosso decadente. Diremo 
con questo che Lawrence era nazista? No, co- 
me non lo era Nietzsche e quanti tra i due se- 
coli si rivoltarono contro la civiltà. Ma il na- 
zismo servendosi di loro per giustificare il pro- 
prio furore, ne ha rivelato il vero carattere. 

La storia dell’”’Amante di Lady Chatterley ” 
è abbastanza nota, tuttavia la ripeteremo se non 
altro per sottolineare l’impossibilità di fare un 
film con un libro siffatto. In breve: il baro- 
netto inglese Clifford Chatterley, paralizzato 
alle gambe da una ferita di guerra (la paralisi, 
come del resto molti altri particolari, è cruda- 
mente e ingenuamente simbolica) vive in un 
castello con la moglie Costanza. Clifford si de- 
dica alla letteratura e alle conversazioni intel- 
lettuali con un gruppo di amici. La moglie in- 
tristisce e sente oscuramente che qualche cosa 
non va nella propria vita e in quella del ma- 
rito. Che cosa non vada, glielo rivela ben pre- 
sto il guardiacaccia Mellors che essa incontra 
per caso nel parco del castello. Tra i due si 
sviluppa un amore furibondo di cui Lawrence, 
con descrizioni meticolose fino quasi alla por- 
nografia, ha voluto esaltare il carattere sano, 
istintivo, primordiale, autentico. Alla fine scop- 
pa lo scandalo e Lady Chatterley abbandona 

marito e se ne va con il guardiacaccia. 

Il film di Marc Allegret, per forza di cose, ha 
dovuto lasciar cadere tutta la parte veramen- 
te lawrenciana, cioè l’ingenua e predicato- 
ria ma pur sempre significativa e a mo- 
do suo poetica esaltazione dell'amore  fisi- 
co e dell’istinto sessuale. Ne è venuta fuori 
una storia di contrasto sociale che avrebbè po- 
tuto essere scritta anche un secolo fa da qual- 
siasi romanziere romantico; una contrapposi- 
zione di classi, quella dirigente sofisticata ed 
egoista, quella popolare ricca di istinti e di av- 
venire, assolutamente tradizionale e oltremodo 
logora. Marc Allegret ha avvertito il pericolo 
e, per quanto gli è stato possibile, ha tentato di 
tenersi al naturismo lawrenciano con numero- 
se sequenze di puro amore fisico sullo sfondo 
panico di una profonda foresta inglese. Ma que- 
Ste cose sono quasi REpeen li a tradursi sullo 
schermo e così, non rado, il film stride e 
pencola pericolosamente verso il ridicolo. Tut- 
tavia "L'amante di Lady Chatterley” conserva 
dal romanzo una certa ingenua sgradevolezza 
e crudità che lo solleva sopra la media, Daniel- 
le Darrieux è l'interprete più efficace e pere 
suasiva. Leo Genn ed Erno Crisa ci sono sem» 
brati ambedue sforzati e poco naturali, 
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di LIONELLO VENTURI 


| VIAGGIATORI del Settecento esclamava- 
no davanti ai musaici di Ravenna di aver 
trovato il punto più basso dell’arte; nella 
seconda metà dell'Ottocento questa spiace- 
vole posizione era spesso attribuita ai Car- 
racci. Ambedue i giudizi sono storicamente 
sbagliati, e proprio per un miglior senso 
storico è stato facile negli ultimj cinquanta 
anni di capire che i Carracci e i loro seguaci 
dovevano pure avere avuto qualche merito 
se erano stati esaltati per due secoli in tut- 
ta Europa come insuperati artisti. Quali sia- 
no questi meriti, o meglio quale sia il valo- 
re artistico delle singole personalità è pro- 
blema aperto anche oggi. 

Cesare Gnudi e i suoj collaboratori, ac- 
compagnati dalle premure dj vari studiosi, 
hanno esposto due anni fa Guido Reni, 
hanno ora aperto una mostra grandiosa e 
informatissima dei tre Carracci, e si prepa- 
rano di attrarre in futuro l’attenzione su 
Domenichino, Albani e Guercino. Se pure 
nell'opera loro lo scopo celebrativo non 
manca, bisogna sottolineare che ha prevalso 
l'interesse storico e critico che è garanzia 
di serietà intellettuale e morale. 

Senza dubbio la mostra di quest'anno è la 
più importante, perchè rivela le origini, e 
quindi le ragioni storiche ed estetiche di 

uella che fu celebrata come la scuola dei 

arracci, 

Erano dei manieristi che sentirono il bi- 
sogno di riformarsi con una maggiore at- 
tenzione alla realtà, con un ritorno ai gran- 
di maestri del più o meno vicino passato, 
specialmente al Correggio e ai veneziani. 
Fecero di quella loro cultura una forza crea- 
trice di una natura speciale, chiamata « e- 
clettica », allora vantata come il più alto 
ideale dell’arte, e poi spregiata perchè di- 
fettosa di spontaneità. Certo è più difficile 
di giungere ‘alla libera creazione quando si 
sia imbottiti di cultura, come tutti i giorni 
possiamo vedere negli scrittori oltre che nei 
pittori. E conviene ricordare il periodo di 
crisi in cui vissero i Carracci, quando il Ri- 
nascimento si era disfatto e l’arte moderna 
faticava a nascere. La loro buona volontà 
li indusse a correggere le condizioni sfavo- 
revoli della pittura, nei modi dei riformato- 
ri, cioè istituendo una accademia o scuola 
dove insegnavano quelli che reputavano i 
sani principi dell’arte. Ebbero ragione, e i 
loro allievi divennero legione, e il loro suc- 
cesso fu tremendo. Rimase tuttavia il fat- 
to che la riforma provenne dal di fuori, dal- 
le buone e giudiziose idee, piuttosto che dal- 
l'esplosione irrefrenabile di un animo rivo- 
luzionario. 

A quanto pare la riforma fu iniziata da 
Ludovico Carracci, il più vecchio dei tre, 
meno artista di Annibale, eppure di più no- 
tevole ricchezza pittorica; e fu iniziata per 
mezzo degli effetti di luce e di ombra co- 
munj a certo tardo manierismo settentrio- 
nale, a quello del Cambiaso per esempio, cui 
abbiamo accennato di recente su queste co- 
lonne. Il merito di Ludovico fu quello di 
dare agli effetti luministici una naturalez- 
za e una pienezza che ai manieristi manca- 
va. Ludovico era orgoglioso della scuola e vi 
rimase fedele quando i cugini cercarono a 
Roma orizzonti più vasti. Agostino portò 
nella compagnia una dottrina letteraria e 
teorica e una maggiore severità lineare. 

Annibale vi portò il maggiore ingegno e 
un più spontaneo spirito poetico. La sezio- 
ne più impressionante della mostra bolo- 
gnese è senza dubbio quella dei disegni. Un 
disegno è per definizione il colloquio di un 
artista con sè stesso; e quando non pensa 
nè al committente, nè al pubblico, nè alla 
posterità è naturale ch'egli sia più spon- 

‘ taneo, La ricca serie déi disegni esposti è 
sbalorditiva, conquista e .avvince, e dopo 
aver ammirato ci si accorge che Annibale 
anticipa gli ardimenti del barocco e le gra- 
zie del Settecento. Parimente i paesaggi di 
Annibale sono magnifici: non offrono più 
motivi di curiosità, come quelli dei manieri- 
sti fiamminghi, ma una calma sintetica or- 
ganica visione della natura come di un’ar- 
chitettura ideale. Il suo più degno conti- 
nuatore nei paesaggi fu Poussin. La "Fuga 
in Egitto” della Doria la ”Samaritana” di 
Vienna, il ”Paesaggio” di Berlino sono ca- 
polavori di Annibale cui si aderisce senza 
alcuna riserva. Numerosi altri paesaggi so- 
no ammirevoli. Tra i quadri sacri di Anni- 
bale, è indimenticabile la piccola ’’Pietà” 
di Vienna dove l’unità dello svenire della 
Madonna e del morire del Cristo si forma 
in una caduta di corvi di eccezionale forza 
e profondità spirituale. Spesso tuttavia i 
quadri sacri hanno l’aspetto di compiti abil- 
mente eseguiti. Rispondevano alle esigenze 
delle classi che davano le ordinazioni dei 
dipinti, e che desideravano essere compli- 
mentate per il loro idealismo di maniera. 
Si può affermare che il successo sociale dei 
Carracci sia dipeso dalla loro principale de- 
bolezza artistica, dal loro ossequio all’opi- 
nione prevalente presso i notabili del loro 
tempo, Da Pitti è giunto alla mostra un 
Cristo in gloria di Annibale, che giustifica i 
passati vituperi. D'altronde anche le cari- 
cature o le bizzarrie o i motivi erotici non 
gli fanno onore perchè non sono abbastanza 
impegnati come motivi di ribellione. Egli ha 
bisogno dell’incanto della contemplazione 
davanti alla natura fisica o morale per es- 
sere un artista assoluto. 

Il tempo in cui visse esigeva non solo pu- 
rezza di fantasia, ma anche un forte ca- 
rattere. E questo mancava ad Annibale, che 
seppe fare un’opera imponente come la Gal. 
leria Farnese e conquistare l’applauso per 
due secoli; eppure dovette ridursi a vittima 
del suo tempo quando volle esprimere ciò 
che di più umano nascondeva nell'animo. 
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OS ANGELES. — «Sono felice di averlo fatto. Ora 

non ci sgriderà più continuamente, come faceva pri- 
ma »: così Tommy Parker, un ragazzo di dieci anni, ac- 
cusato insieme a due suoi fratelli minori di aver ucciso 
il padre con un colpo di fucile, ha risposto allo sceriffo 
e ai suoi aiutanti che lo stavano interrogando poche ore 
dopo il delitto. Neppure i suoi fratelli sembravano preoc- 
cupati. Negli intervalli giocavano al treno con le sedie. 
Tommy è il più anziano di cinque fratelli, quattro ma- 
schi e una femmina. Il padre, Thomas William Parker, 
era un operaio metallurgico di trentun anni; la madre, 
Betsy, aspetta un sesto figlio. La famiglia vive a Nor- 
walk, in un villino isolato, alla periferia della città. 
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Martedì 11 settembre Betsy Parker 
era uscita in auto per fare alcune 
compere, lasciando i bambini a gioca- 
re in giardino. Il padre, che aveva 
fatto il turno di notte, era in camera 
sua a riposare. Fu allora che Thomas 
e i suoi fratelli, Richard, di sette an- 
ni, e Bobby, di nove anni, misero in 
azione il loro piano. L’avevano studia- 
to qualche giorno prima, quando il pa- 
dre li aveva chiusi in camera per una 
settimana, per punirli di aver scassi- 
nato il garage di un vicino e aver ru- 
bato una scatola di cartucce da fuci- 
le calibro 22. Tommy aveva già tirato 
fuori, quarantotto ore prima, uno dei 
fucili del padre da un ripostiglio nel- 
l'ingresso e l'aveva nascosto nella lo- 
ro camera da letto. 

Avevano estratto a sorte: toccava a 
Richard sparare. Erano tutti e tre 
abili nel maneggio delle armi, glielo 
aveva insegnato il padre. « Sono capa. 
ci di smontare e rimontare un fucile 
come un veterano » ha detto il tenen- 
te Al Etzel, della squadra omicidi, in- 
caricato del caso. Tommy diede il fu- 
cile a Richard, poj si assicurarono che 
il padre fosse addormentato. Tommy 
doveva tirare lo sciacquone del gabi- 
netto per coprire il rumore, mentre 
Bobby era incaricato di far da palo e 
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di avvisare se veniva qualcuno. « Ho 
tirato lo sciacquone per quattro vol- 
te » ha dichiarato alla polizia Tommy 
«ma Richard non si decideva a spa- 
rare. Continuava a entrare e a usci- 
re dalla stanza di papà. Poi finalmen- 
te, al quinto tentativo, ha tirato il 
grilletto ». Poi rimisero il fucile nel 
ripostiglio. 

Avevano deciso di uccidere anche 
la madre, al suo ritorno. Ma il fratel- 
lo minore, Harry, di quattro anni, a- 
veva mandato all’aria questo loro pro- 
posito correndole incontro e gridan- 
do: « Mamma, qualcuno ha sparato a 
papà ». 

Quali sono i motivi che hanno spin- 
to i tre bamoini al delitto? Gli psi- 
chiatri sono imbarazzati. Tommy, 
Bobby e Richard hanno un aspetto del 
tutto normale e del tutto normalè era 
apparso il loro comportamento fino 
ad oggi: erano vivaci, molto uniti fra 
di loro nei loro giochi, come tutti i 
fratelli abituati a vivere molto soli e 
insieme, un poco irrequieti e ribelli 
ma non più di tanti loro coetanei. 

Molti ora tireranno fuori le abitua- 
li accuse al cattivo esempio del cine- 
ma della televisione dei flmetti, alla 
continua lezione di violenza offerta 
ai ragazzi da queste forme di spetta- 
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colo e da queste letture, al fascino del. 
le armi giocattolo che con tanta pre- 
cisione riproducono la forma delle ar- 
mi vere dando ai bambini disinvol- 
tura e indifferenza nel maneggiarle. 
Sono questi senza dubbio elementi 
importanti per spiegare il caso, ma 
non sono fattori concomitanti e acces. 
sori, non la profanda sostanza del de- 
litto, « Volevamo essere noi a gover- 
nare la casa come ci sembrava me- 
peo », ha dichiarato Tommy. Questa 
la chiave psicologica del delitto: la 
insofferenza alla disciplina familiare, 
alla struttura gerarchica della fami- 
glia, da parte di un bambino. Ora (è 
accertato dalla moderna psicologia) 
se è ngturale l’amore dei genitori ver- 
so i figli, non è altrettanto naturale 
e necessario l’amore dei figli verso i 
genitori. Per i figli i genitori rappre- 
sentano soltanto un imbarazzo, qual- 
cosa da cui occorre dipendere, Questo 
rapporto di necessità spesso poi muta 
in un rapporto affettivo, per la lun- 
ga e quotidiana abitudine alla convi- 
venza. Ma negli Stati Uniti oggi si sta 
verificando un radicale mutamento 
nei modi di vita familiari: e spesso fi- 
gli e genitori vivono in mondi sepa- 
rati, in rapporti occasionali e superfi- 
ciali, (specie in questo caso, con il pa- 
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dre sempre al lavoro, e la madre occu- 
pata a badare ai figli più piccoli). I 
figli non sentono più la necessità di 
un appoggio da parte dei genitori, è 
l’organizzazione sociale stessa che dà 
loro piena indipendenza e sicurezza. 
E’ qui che nasce l’insofferenza per 
una disciplina non giustificata da una 
gerarchia accettata per amore o per 
motivi di necessità, e l'odio, e la vio- 
lenta ribellione. Per Tommy, Bobby € 
Richard il padre era un estraneo e 
tiranno: fossero stati più grandi, pi 
psicologicamente maturi, da questa 
situazione sarebbero probabilmente 
usciti nevrotici, carichi dj complessi 
dei personaggi da film come ”Gi0 
ventù perduta ”. Erano invece dei can 
didi: e lo uccisero. 


Nella foto grande: Norwalk, Califof 
nia. Tommy Parker, di dieci anni ( 
destra), e suo fratello Richard, di se 
te anni, vengono scortati da due DI 
liziotti nell'ufficio dello sceriffo de 

contea. I due bambini, dopo sei ore ‘ 
interrogatorio, hanno confessato © 
aver ucciso, con il fratello Bcbby, € 
nove anni il loro padre Thomas { 
liam Parker sparandogli una fucila 

mentre dormiva nel suo letto. Nes 
foto a sinistra: Norwalk. La più rece 
te immagine di Thomas William Parket 


